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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario,
dà lettura del processo verbale della sedu~
ta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
.congedo i senatori: Berlingieri per giorni 5,
Monni per giorni 5, Valmarana per giorni 30,

Non esse11ldovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

«Aumento del contributo annuo a favo-
re della" Casa militare Umberto I per i ve-
terani delle guerre nazionali" in Turate}}
(1856), previo parere della 5a Commissione;

«Estensione dell'indennità di marcia al
personale della Marina con destinazione a
terra e degli assegni vitto a talune mense
della Marina militare e de]]'Aeronautica mi~
litare}} (1858), previo parere della 5a Com~

missione;

all'8a Commissione permanente (Agricoltu-
ra e foreste):

TEDESCHIed altri. ~ «Modifiche agli ar~
ticoli 20, 22 e 116 del decreto del Presidente
della &epubblioa 12 febbraio 1965, n. 162,
recante norme per la repressione delle fro-
di nella preparazione e nel commercio dei
mosti, vini ed aceti}} (1847), previo parere
della 9a Commissione;

CARELLI. ~ «Norme interpretative della
legge 26 maggio 1965, n. 590, concernenti
provvedimenti per lo sviluppo della proprie~
tà coltivatrice }} (1859).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise-
gno di legge già deferito alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, per
consentire alla Il a Commissione permanente
(Igiene e sanità) di procedere ad un esame
congiunto dei disegni di legge: «Estensione
a personale maschile deIl'esercÌzio della pro-
fessione sanitaria ausi:liaria di in£ermiel1e
professionale» (1699) e: «Istituzione di
scuole professionali per infermieri }} (1826),
d'iniziativa dei senatori Rovere ed altri, ha
deferito alla Commissione stessa in sede de-
liberante quest'ultimo disegno di legge pre~
cedentemente assegnato alla Commissione
medesima in sede referente.

Annunzio di relazione sull'andamento del-
l'Istituto di emissione e della circolazione
bancaria e di Stato per il 1965

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro del tesoro, in osservanza aHe dispo-
sizioni di cui all'articolo 130 del testo uni~
00 di leglge sull'Ist~tuto di emissione e sulla
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circolazione bancana e di Stato, ha p~esen~
tato la velazione sull'andamento dell'Istitu~
to di emissione e della circolazione banca~
ria e di Stato per l'anno 1965 (Doc. 117).

Annunzio di relazione sull'attuazione della
legge sui provvedimenti straordinari per
la Calabria

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle aree depresse del Cen~
tro.nord ha presentato, ai sensi dell'articolo
6 della legge 10 luglio 1962, TI. 890, la rela~
zione riassuntiva sull'attuazione della legge
recante iProvvedimenti strao:rdinari per la
Calalbria (DOle. lIS).

Annunzio di ordinanze em.esse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legitti-
mità della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, neL
lo scorso mese di settembre, sono pervenu~
te ordinanze emesse da autorità giurisdi~
zionali per la trasmissione alla Corte costi~
tuzionale di atti relativi a giudizi di legitti~
mità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate in Segrete~
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di elenchi di dipendenti dello
Stato che sono entrati o hanno cessato
da impieghi presso enti o organismi in-
ternazionali o Stati esteri

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
lo scorso mese di settembre, i Ministri com~
petenti hanno dato comunicazione, ai sensi
dell'articolo 7 della legge 27 luglio 1962,
Il. 1114, delle autorizzazioni revocate o con~
cesse a dipendenti dello Stato per assumere
impieghi o esercitare funzioni presso enti
od organismi internazionali o Stati esteri.

Detti elenchi sono depositati in Segrete~
ria a disposizione degli onorevoli senatori.

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca lo svolgimento di interrogazioni.

La prima interrogazione è del senatore
Brambilla al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Se ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

« Per conoscere le ragioni che hanno in~
dotto il Ministero del lavoro e della previ~
denza sociale ad autorizzare l'INPS ad ema~
nare una circolare alle aziende industriali
così intitolata: "Sistema semplificato di ver~
samento dei contributi base".

In base a talle disposizione si tintroduce
u:n nuovo sistema di VCI1sa.menti dei contri~
buti previdenziali, con l'abolizione delle mar~
che assicurative e col ricorso all'impiego dti
speciali tessere, sulle quali vengono effet~
tuate le trascrizioni dei contributi cui il la~
varato re ha diritto in base alla retribuzione
percepita.

Ora si chiede: come potranno, con tale si~
sterna di trascrizione, l'Ispettorato del la~
varo, il'INPS e g.li stessi lavoratol1i, eserci~
tare un efficace controllo, dovendosi accon~
tentare della validità della trascrizione pa~
dronale? Come Sii ritiene di potere, col n~
corso a tali metodi, effettuati al solo scopo
di favorire l'introduzione di mezziÌ elettro~
contabili, e quindi la riduzione dei costi di
amministrazione aziendale, fare fronte al
grave fenomeno deHa evasione dagli obbli~
ghi contributivi da parte di imprenditori
senza scrupoli, sempre solleciti ad appro~
fittare del denaro dei lavoratori, destinato
alla previdenza sociale, favoriti in ciò dalle
serie lacune ohe lo stesso sistema già in
atto determina? ». (1159)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sot~
tosegretario di Stato per il lavoro e la pre~
videnza sociale ha facoltà di rispondere a
questa interrogazione.

* D I N A R D O , Sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale. Signor
Pres1idente, onorevoli col:1eghi, si premeUe
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che il Minister1a de'l lavoro ha introdotto,
con decreto ministeri aIe 4 gennaio 1963, il
particalare sistema di versamenta dei can~
tributi base al quale l'onorevale interra~
gante fa riferimento, dapa apprafandito ed
accurato esame degli aspetti pratici e tec~
nici.

La pracedura di cui trattasi ~ la quale,
peraltro, può essere adattata, dietra appa~
sita autarizzaziane, sala dalle aziende, in
possesso di un'adeguata struttura arganiz~
zativa e tecnica, che abbiana dimostrata
regalarità e carrettezza nell'assolvimenta de~
gli 'Obblighi cantributivi ~ nan madifica
le linee essenziali del procedimento attra~
versa cui avviene di n'Orma il versamenta
dei cantrilbuti nè altera, in alcun m'Oda, il
sistema di cantralla sulla esatta esecuziane
dei versamenti stessi.

Infatti, le aziende in discarsa cantinuana
ad effettuare, alle prescritte scadenze, sen~
za ritira delle relative marche assicurative,
H versamenta dei cantributi base mediante
i madelli G.S. 2, sui quali gli stessi cantri~
buti base devana essere dettagliatamente
espasti affinchè le sedi provinciali INPS pas~
sano pracedere, came di cansueta. al ri~
scantro con gli importi delle retribuziani
denunciate.

C'Osì pure restana fermi gli accertamenti
effettuati direttamente presso le ditte in
discarsa (esame dei libri paga e matricala,
dei madelli G.S. 2 relativi ai versamenti
eseguiti, eccetera), sia dall'INPS, tramite
i suai argani ispettivi, che dall'Ispettarata
del lavaro. In prapasita, si deve sattalinea-
re che la circostanza della mancata appli-
caziane delle marche non impedisce di ve~
rificare, durante le ispeziani pressa le azien-
de, la situazione contrirbutiva di ciascuno
dei diipendenti medesimi; infatti, i dati can~
tributivi relativi ai versamenti periadica-
mente effettuati, «memarizzati» dagli im~
pianti meccanagrafici, elettranici a elettro-
cantabili su nastri magnetici, dischi, schede
perfarate, eccetera, castituiscana le pasizia-
ni assicurative individuali, di m'Oda che è
possibile richiedere, per i cantralli del casa,
la stampa immediata di un dacumenta da
cui risulti la situaziane cantributiva di cia~
scun assicurata.

Specifici cantralli vengana pai dispasti
all'atta del versamenta delle tessere speciali
al fine di verificare, oltre che la esattezza
dei dati ripartati su ciascuna di esse, la ri.
spandenza tra gli imparti versati periadica~
mente can i madelli G.S. 2 e le relative
registrazioni meccanagrafiche eseguite sulle
tessere.

È da rilevare, a questa riguarda, che, can
il sistema di versamenta in esame, viene
altresì eliminata la passibilità di errari ma~
teriali circa l'attribuziane degli importi can~
tributivi; ciò in quanta le registraziani
meccanagrafiche sulle speciali tessere ven~
gana eseguite utilizzanda la stessa mate~
riale elabarata per il pagamenta delle re~
tribuziani, sì che, una valta determinate
queste, sana autamaticamente stabiliti an-
che i carrispandenti imparti cantributivi.

Indipendentemente, pai, dagli accertamen-
ti operati dall'Istituta, il lavaratare può
sempre cantrallare la esattezza dei versa~
menti cantributivi effettuati in sua favare
dalla ditta, attraversa le relative annata-
ziani ripartate sul libretta persanale del~
l'INPS.

È appartuna, infine, sattalineare che il
sistema di cui trattasi è stata adattata te-
nenda canta del diffandersi della meccaniz~
zaziane nel campa dell'amministraziane del
persanale dipendente sia da aziende pub~
bUche che private e, in particalare, per
cansentire ai datari di lavaro, che passeg~
gano idanei impianti meocanagrafici, di uti~

I lizzare, came cennata, per l'espletamenta
dei l'Oro adempimenti contributivi, la stessa
materi,", le Sichedagl'afica im,piegat'O ai fini
del pagamenta degli stipendi e delle paghe.

Can tale sistema, infatti, è stata passi-
bile evitare alle maggiari banche nazianali
e ad alcune grandi aziende industriali le
onerase aperaziani manuali cannesse al si~
stema delle marche (prelieva, verifica, cu~
stadia, applicaziane sulle tessere, ablitera~
ziane, riepilagaziane dei valari, eccetera) e
rendere nel cantempa più efficienti e spediti
i campiti delle ~edi pravinciali dell'Istituto
nazianale della previdenza saciale , per quan~

I t'O attiene alle aperaziani di contralla e di
canservaziane dei dacumenti di cui trat~
tasi.
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P RES I D E N T E. Il senatore Bram~
billa ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

BRA M B I L L A. Onorevole Sottosegre~
tario, io ho chiesto di conoscere se i prov~
vedimenti che sono stati adottati dall'INPS
fossero arbitrari o suggeriti dal Governo.
Lei mi conferma che la disposizione all'INPS
.è stata data dal Ministero del lavoro. La
cosa, secondo me, aggrava la questione per~
chè questo avviene non tenendo assoluta~
mente conto che il fenomeno delle evasioni
contributive è un fenomeno grave del no~
stro Paese. Lei mi insegna che, così come
ha avuto modo di denunciare il senatore
Fiore in occasione di un dibattito in questa
Aula, le evasioni ammonterebbero all'incir~
ca a 150~160 miliardi toccando persino pun~
te del 30 per cento.

La nostra interrogazione è stata perciò
motivata da una preoccupazione evidente.
Quando siamo di fronte ad un fenomenOo di
tale partata, b misura più elementare che
l'Istituto dOovrebbe !prendere ~ e di conse~

guenza vI Governo dovI1etbbe essere al riguar~
do partko}larmente sensibi-le ~ sarebbe quel~

la di intensificare i modi di controllo diretto,
mettendo il lavoratore in condizione di po~
terlo fare in modo chiaro e tempestivo. Eb~
bene questo provvedimento va nella dire~
zione 0PiPoMa: non c'è dubbio che un siste~
ma di meccanizzazione, con nastri magne~

-tiei, con forme elettroniche di registrazione,
allontana sempre più il lavoratore dalla pos~
sibilità di un effettivo controllo nell'appli~
cazione delle marche assicurative nel suo
libretto. NOon si tratta di essere... (interru~
zione del senatore Pezzini) ... contrOo lo svi~

luppo tecnico nel campo amministrativo.
Anzi questo è da teITIIPo il nostro obiettirvo.
Ma tutto ciò derve essere vistOo nel quadro
di una mag:griore garanz,ia, di un cantrollo
effettivo dal Ibasso. Quindi io mi permetto
di essere assolutamente in o(ppos-izione alla
spiegazione che lei, onorevole Sottosegre~
tnio, ha dato. NOon so se lei conosce bene
tutto il meccanismo. Lei sii riferisce ad una
velina dell'INPS ed è evidente che non può
che attenersi a quelle indicazioni. Ma que...
sto pr;oblema dell'oJ1,ganizzazione del siste-

ma contributiva deve esseJ1e visto nel qua~
dro di una riforma; altI1iment,i corriamo il
rriochio di aPlProfondire le lacune e le defi~
cienz,e del sistema.

Quello che io chiedo è che venga annulla-
ta questa disposizione e venga riesaminata
nella sede opportuna, nella sede di un dibat~
tito che è in corso per una riforma del si~
stema, per consentire, attraversOo Ja demo~
cratÌrzzazione e 'l'intervelllto dei lavoratori
negli organi di ibase e centraM, di eserci~
tare un marggioI1e controHo e di ovviare a
quell'inconveniente gravissimo delle evasio~
ni, di cui v'è una netta responsabilità da
parte dell'Istituto e del Governo stesso.

Noi assistiamo ad un fatto paradossale,
per il quale, attraverso ritardi nella registra~
zio ne e a dil£fkoItà di controllo contributivo,
i lavoratori sono chiamati a sottoscrivere
per i padroni. Insomma, questi 150 miliar~
di cosa sono se non una forma di parteci~
pazione dei lavoratori al potenziamento del
capitale padronale? E con quale contropar~
tita? La sola contropartita è che i padro~
ni possono godere di questi fondi sotto for~
ma di ammortamento concesso dall'INPS
ad un tasso inferiore a quello bancario; ClO~
siochè anche attraverso questa via i padroni
niescono ad ottenere una condizione di fa~

v'Ore lliei cOonfronti dei larvoratori.

C A R E L L I. Questo è oggetto di una
proposta legislativa.

D I N A R D O, Sottosegretario di Stato

'Per il lavoro e la previdenza sociale. Ma
questo non ha niente a che vedere con il
controllo.

BRA M B I L L A. Come, non ha niente
a che vedere con il controllo! Lei sa come
avviene il controllo dei lavoratori? Lei sa
che cosa significa per il lavoratore andare
a chiedere al padrone: mi faccia vedere il
l&bretto su cui SOlliO state messe le marche
(manche che dervOonoessere messe secondo la
legg:e e secondo norme di regolamento, ]1e~
gobrmente, settim?na per s-ettimana)? Se
c'è un Di,tardo nell'applkazione di queste
marche si entra in U.Ill circolo vizioso nel
quale vengonOo ad aggravarsi queste possibi~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26255 ~

4 OTTOBRE 1966489a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

lità di ervasioni O comunque si stabiliscDno
dei ritardi nel corso dei quali i padroni pos~
sono godere di situazione di favore.

Per queste ragioni, io non mi ritengo asso~
lutamen:te soddisfatto dalla sua risposta,
onorevole Sottosegretario, e chiedo che la
cosa venga riesaminata. Si dice che esiste
una proposta di legge. Ma di proposte di
legge ne sono state presentate molte anche
da parte nostra. L'essenziale è di rivede~
re questo ;problema nello spirito di una
riforma prev1denzli21e che comprenda an~
che questo aSlPetto di un più efficiente CDn~
trollo contributivo. Adesso vi sarà l'inchie~
sta parlamentare sull'INiPS: benchè qualche
collega sia d'opinione che si debbano accan~
tonare questi problemi perchè non rientre~
l'ebbero negli scandali denunciati, io riten~
gu che debbano essere esaminati contem~
poraneamente, poichè riguardano diretta~
mente il sistema contributivo e la vita dei
lavoratori.

Pertanto, onorevole Sottosegretario, con~
sideri questa mia replica come una opposi~
zione assoluta alla sua richiesta, che Va
contro la prassi e le norme stabilite dallo
stesso sistema previdenzale italiano attuale.

P RES I D E N T E. Segue un'interro~
gazione del senatore Fiore al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Se ne dia
lettura.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

« Per conoscere:

1) se risponde al vero che il Ministro
del lavoro, a mezzo dei suoi rappresentanti,
ha disposto in una riunione straordinaria,
tenuta il 29 luglio 1966, del Comitato di vi~
gilanza del Fondo di previdenza per gli ad~
detti ai pubblici servizi di trasporto l'assor~
bimento del cospicuo avanzo di gestione del
Fondo, dando a tale assorbimento carattere
retro attivo, disponendo la riduzione deMe
aliquote contributive per gli anm 1964, 1965
e 1966;

2) se non ritiene che una tale decisione
viene a violare i diritti dei pensionati auto~
ferrotranvieri le cui pensioni debbono le~

gittimamente essere adeguate alle nuove
pensioni;

3) se il Ministro è a conoscenza che
al Senato sono all'esame della lOa Commis~
sione i disegni di legge dei senatori Fiore e
Viglianesi e dell'impegno del Presidente
della Commissione e del rappresentante del
Governo di esaminare, alla ripresa parla~
mentare, tali proposte di legge nel quadro
degli avanzi di gestione del Fondo;

4) se non crede iniquo e contro la vo~
lontà del Parlamento fare sparire gli avanzi
di gestione ~lla vigilia della discussione in
Senato dei citati disegni di legge ». (1365)

I
P RES I D E N T E. L'onarevDle Sotto~

segretario di StatD per il lavora e la previden~
za sooiale ha facoltà di rispondere a questa
interrogazione.

* D I N A R D O, Sottosegretario di Sta~
to per il lavoro e la previdenza sociale. Si
premette che l'artioolo 15 della Jegge 29
luglio 1961, n. 830, concernente la previden-
za per gli addetti ai pubblici trasporti,
ha stabilito al 22,60 per cento della retri~
buzione l'ammontare del contributo previ~
denziale per l'anno 1961, destinando Ja
0,60 per cento al fondo di previdenza (cioè
fondo di calPitalizzalZione) ed il 22 per oento
al fando di integraziDne (cioè fondo di ripar~
tiziane); la stessa misura è stata confermata,
con decreto del Presidente della &epubblioa
3 maggio 1964, n. 1645, anche per gli anni
196Q e 1963. Le aziende interessate hanno
quindi continuato a versare lo stesso am~
montare di contlribuzione anche per gli an~
ni dal 1964 in poi, in attesa ~ come previ~
sto daUo stesso articolo 15 ~ della determi~

nazione dell'aliquota oontributiva.
All'approssimarsi della scadenza quin-

quennale, stabiJita dalla citata legge nu~
mero 830 per la determinazione in parala,
l'apposho Comitato di vigilanza, in data
29 luglio scorso, ha espres'so :iT parere ~

ritenuto dalla COll'te dei conti vincolante
oltre che obbligatorio ~ secondo cui le ali~

quote contributive complessive debbono es~
sere determinate, per l'anno 1964 neUa mi~
sura del 16,80 per cento della retribuzione
(di cui n per cent'O al fondo di capitaliiz~
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zaziane ed ~l 15,80 per cento al fondo di ri~
partiZ1iane); per l'anno 1965 nella misura
del 18,80 per cento (di cui .l'uno per cento
al fondo di capitalizzazione e il 17,80 per
cento al fondo di rilpartizione); ed infine
per J'anno ,1966 neljla misura del 19,20 per
cento (di cui l'uno per cento ail fondo di
capitalizzazione e il 18,20 per oento al fon~
do di ripartiziane).

SuHa base di detto parere, il Ministero
del lavora ha, pertanto, proceduto, sempre
in conformità a quanto dispasto dalla nOiT~
ma più volte citata, alla predisposcizione del
formale provvedimento di determinazione
delle a1liquote contributive per gli anni r!i~
cordati ed alla ripaJrtizione delJe riduzioni
tra le aziende e gli agenti, agli effetti della
suocessiva operazione di conguagEo delle
contribuzioni effettivamente versate in ['ap~
porto alle minori aliquote per ciascuno
anno det,erminate.

Ed infatti l'articolo 15 della Ilegge n. 830
~ il qua'le afferma l'obbligo di pagare a

contr.ibuto nella misura dovuta per l'anno
precedente fìnchè non è stabilita la nuova
misura per l'anno di l1ifey,imento ~ esplicita~

mente fa salvo il diritto deHe aziende ad un
conguaglio, attivo o passivo che sia, con
e~idente riiguar.do all'anno in cui H più a i<l
meno sia stato versato, nan potendo l'am~
mantare della conty,ibuzione nan essere com~
misurata al1e effettive esigenze della ge~
stione.

E pokhè ne1la fatti specie tratta si di una
determinaziane a consuntivO', e ciaè succes~
siva all'accertamentO' dei ,risultati del,1e ge~
stiani annuali in 'l'apparta alle quali n con~
tributo è stato determinato, non puòesser~
vi dubbio che quest'ultimo debba essere
praparzianato ail reale costo della gestione
senza pregiudizio, avviamente, delle diverse
esigenze che in futuro potranno intervenire,
in relazione anche ai miglioramenti pensio~
nistici previsti da varie proposte di Jegge
presentate al Parlamento.

Giova, infine, ricordare che ,la già citata
decisione del Comitato di vigilanza non ha
assorbita il totale delle ecoedenze di ge~
stione, ma prudenzialmente ha previsto il
mantenimentO' nel fondo di previdenza in
parola di una notevo'le ,residua disponibilità

utilizzabile per eventuaH miglioramenti pen~
sianistid in favore deUa categoda.

Al riguardo si richiama l'impegno assunto
dal Ministero del lavoro di procedere quan~
to prima, sentite le arganizzazioni sindacali
delle categorie interessate ~ già canvocate
per i,l 14 del carrente mese ~ all'esame dei
prablemi della prev,idenza autoferratranvia~
ria per un riardinamento della stJessa, in rela~
zione anche alle innovaz,ioni di recente int:['Q~
dotte nell'assÌiCur2zione generale obbligataria
con la legge 21 lugliO' 1965, n. 903.

P RES I D E N T E . Il senatore Fiore
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

F lOR E . La risposta dell' onorevole
Sottosegretaria non fa che confermare che
l'attuale Governo, come del resto i Governi
passati, ogni qual volta si formano avanzi
di gestione in un tondo pensioni si 'Pr.emu~

l'a di farli sparire utilizzandoli in mO'da di~
verso della loro destinazione istituzionale.
È una vecchia prassi di tutti i Governi, ini-
ziata nel 1956, sul fondo adeguamento pen~
siani, e continuata negli anni sia per il fon~
da adeguamento pensioni sia ora per quan-
to riguarda i pensionati autoferrotranvieri,
in un modo che assume veramente la forma
dello scandalo.

D I N A R D O , Sottosegretario di Sta~
to per il lavoro e la previdenza sociale. Il Mi~
nistero non fa altro che applicare la legge.

F lOR E . La legge viene violata come
si sta vidlando l'articolo 15 della ,legge n. 830,
se le parole continuano ad avere il loro valo~
.re e non vogliamo distorcerle. L'articolo 15
recita: «Per un quinquennio il Governo del~
la Repubblica è delegato a determinare an~
nualmente, in relazione alle risultanze del
fabbisogno di gestione, la misura comples-
siva del contributo dovuto, eccetera }}. Sot-

tolineo 1'« annualmente }}.Il fonda autoferro-
tranvieri è diviso in fondo di previdenza, il
quale è a capitalizzazione, e in fondo di in-
tegrazione, che è a riparti,z,iane. Lei sa che
secando la Legge igeneral,e Ja ripartizione
esige che se si verifica un avanzo di gestio~
ne o \Sj dimi'nuisce l'aliquota per l'anno SU'Cc
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cessivo oppure si distribuisce l'avanzo ai
pensionati non 10 ~i può accantonare. AI~
tro è il sistema a capitalizzazione, secondo
cui si deve accantonare per impiegare i sol~
di per cautelare le pensioni. Con la riparti-
zione invece, tanto si introita e tanto si deve
spendere; nel momento in cui si forma un
avanzo, ripeto, si deve provvedere o a di-
minuire l'aliquota o a ridistribuirlo nelle
pensioni.

Questo non è stato fatto annualmente, nel
nostro caso. Si tenta ora di farlo retroatti-
vamente. Onorevole Sottosegretario, anche
per farla conoscere ai colleghi, vorrei fare
la storia di quanto è avvenuto. Non è esat-
to quant'O lei ha detto nei rigua,rdi del CG-
mitato di lV~gÌJlanza. Infatti 11Comitato. di vi-
lanza, nella sua riunione ordinaria del 17
igiugno 1966, ha respinto la proposta dei
funzionari del Ministero; alla proposta di
diminuzione delle aliquote avanzata, nel Co~
mitatG di Vii!gilranza, dai funzionari del MinL
stero, tutti i rappresentanti delle organizza-
zioni sindacali (CGIL, CISL e UIL), unitaria~
mente, si sono opposti, e ad essi si è unito
anche il rappresentante dell'INPS che ha
votato contro. Nella seduta ordinaria del 17
giugno, ripeto, la proposta ministeriale è sta-
ta respinta. Lei dirà, onorevole Sottosegre-
tario, come ha detto in Commissione, che è
stata respinta per un voto, ma comunque è
stata respinta.

La riunione ordinaria del Comitato di vi-
gilanza avrebbe dovuto aver luogo nell'au-
tunno; ma il Governo, appunto perchè la
delega veniva a scadere e quindi non aveva
più la facoltà di prendere un provvedimento
del genere, il 29 luglio convocò in seduta
straordinaria il Comitato di vigilanza e fece
deliberare la diminuzione dell'aliquota. Te-
niamo presente, onorevoli colleghi, che i
rappresentanti delle tre organizzazioni sin-
dacali (CGIL, CISL e UIL) abbandonarono
la riunione in segno di protesta. Perchè?
PeJ:1chè è evidente che tutt'O ciò era illegale; e
che fosse illegale Ve lo dice 110stesso diretto-
re generale della Previdenza sociale, il quale,
intanto, mette in rilievo che dei disegni di
legge erano già stati presentati al Parlamen-
to, disegni di legge di cui il Governo cono-
sceva l'entità: il disegno di legge Fiore, pre-

sentato il 13 dicembre 1964; il disegno di
legge Scalia presentato il 9 luglio 1965; an~
cora un disegno di legge Scalia presentato
il 14 dicembre 1965; il disegno di legge Vi-
glianesi presentato il 15 aprile 1966.

Il Governo, quindi, aveva di fronte a sè
questo panorama; da parte, cioè, di tutte e
tre le organizzazioni sindacali c'era stata la
presentazione di disegni di legge per miglio~
rare le pensioni degli autoferrotranvieri.

Su che cosa si basavano questi disegni di
legge? Sugli avanzi di gestione; e lei sa, si~
gnor Sottosegretario, che l'avanzo di gestio~
ne era di 26 miliradi e 205 milioni. È su que-
sto, dunque, che si basavano i disegni di
legge per coprire l'onere delle proposte che
venivano avanzate. Il Governo sapeva tutto
questo. Tanto lo sapeva, che il direttore del-
la Previdenza sociale scrive nel bilancio:
« Per tali proposte (alcune delle quali ver~
tono soltanto su particolari aspetti della le-
gislazione previdenziale speciale, mentre al~
tre cnntengono un compl,esso di dislPosizioni
di notevnle portata) è stata daH'Istìtuto rap-
presentata l'opportunità di un esame unita~
rio, possibilmente con un preventivo studio
di tutte le questioni ad esse connesse. . . ».
Quindi, già la Previdenza sociale aveva pro-
posto la presa di contatti con il Ministero
per esaminare questi disegni di legge e ve~
dere entro quali l,imiti sii potevano soddisfare
queste esigenze.

Il direttore generale scrive ancora: « La si-
tuazione del fondo d'integrazione, che alla

l fine dell'anno presenta un avanzo ammon-
tante a 26 miliardi e 205 milioni di lire, for~
merà oggetto di esame da parte dei compe~
tenti organi in sede di determinazione del~
l'aliquota contributiva per l'anno 1966 ».

È evidente che il direttore generale della
Previdenza sociale conosce le leggi e le co~
nosce ~ mi perdoni, onorevole Sottosegreta-
rio ~ un po' meglio dei funzionari ministe~
riali.

Egli sapeva e sa che l'articolo 15 della leg-
gle n. 830 dispone che annualmente (e SGlo
annualmente) si può ridurre l'aliquota, nnn
retroattivamente. Staremmo freschi se per
tre o quattro anni si accumulassero degli
avanzi di gestione e poi si portassero via
tutti quest,i avanzi! E ciò rpercnè? Perr dimi-
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nuire il debito delle aziende. Tanto è vero
che il 29 luglio non solo i rappresentati sin~
dacali hannO' abandonata la seduta, ma il
rappresentante dell'INPS ha votato contro
il pravvedimento.

Ora, onorevole Sattasegretaria, è evidente
la vialaziane della legge, ciaè dell'articala 15;
nai impugneremO' il decreta nelle farme che
ci sana cansentite. Ma c'è un pericala anche
per le pensioni di domani. Il Ministro, pra~
pria per quella riunione cui lei ha alluso
del14 corrente, ha scritto alle organizzazioni
sindacali (per lo meno alla nostra organiz~
zazione sindacale) una lettera in cui è det~
to: ({ D'altra parte nessuna cannessiane esi~
ste in diritto e neppure in fatto tra la deter~
minazione dell'aliquota contributiva del fon~
do citato con le modalità tassativamente pre~
viste dalla legge in vigore e la aspirazione
ad un miglioramento del trattamento pre~
videnziale quale viene giustamente richiesta
dalle categorie assistite ». Evidentemente
chi ha scritta questa lettera non sa cosa vuoI
dire fondo a riparbizione, rperchè se lei da
un fando a ripartizione mi toglie tutti gli
alVanzi di gestiane come può migliorare le
pensioni? L'onere chi l'Osostiene? Lei oggi di~
ce che c'lè il fondo di previdenza; lei vede che
è legal<e rperchè questo fondo a carpitalizza~
zione farà un prestito al fondo integrazio~
ne!? Ma il fondo integmzione che oggi sii
trova con 26 miliaI1di di avanzo è un fon~
do che può S'opportaI1e intanto gli oneri
di aumento delle pensioni. Ripeto, io avrei
capito la riduzione dei contributi per il 1966,
ma è assolutamente assurda ed illegale per
il 1964 ed il 1965. È assurdo ed illegale an~
che il modo come si stabiliscono le aliquote.
In fondo, onorevole Sottosegretario, lei se
ne è dimenticato: che cosa si fa di questi
soldi, di questi avanzi di gestione? È molto
seIDiplice : i due terzi sii restituiscono ai datori
di lavoro ed un ter~o si restituisce ai lavora~
tori. La verità qual è? La rvedtà è che ci tro~
viamo nel nostro Paese di fronte a delle
aziende, a dei datori di lavoro che non hanno
ottemperato agli obblighi cantributiivi. Di fat~
ti dal bilancio risulta che le aziende non
hanno versato i contributi dovuti esatta~
mente per 60 miliardi 929 milioni e 217.081
lire. Questo è il debito di tutte le aziende.

Ora quella che è !più grave non è tanto 10
scandaletto che si vuoI fare sulle municipa-
Jizzate quant'O il debito di 15 miliardi che

hannO' le aziende private, le quali, come dice
il direttore generale della PlreVlk1enza sociale ,
sono società fruenti di sovvenzioni e di sus~
si di integrativi di esercizio da parte dello
Stato; cioè le aziende private ricevano il
contributo da parte dei lavoratari, ricevono
la sovvenzione e !'integrazione del loro bi~
lancio da parte dello Stato ma non versano
i cantributi che assommano ora a 15 miliar-
di. Questa è la situazione che non si può
far ricadere sulle spalle dei lavoratori e dei
pensionati (si tratterebbe poi di oltre 20
miliardi perchè la dimensione delle aliquo~
te per i 3 anni porta la cifra ad oltre 20 mi-
liardi). Non potete regalare ti 14 miliaI1di alle
aziende e dare loro un premio perchè non
hanno versato i contributi. Mi pare che que~
sto oltre ad essere ingiusto e contro legge
sia anche immorale. Non è possibile conti~
nuare con questo makastume; non è conce~
piibile che si dia un premio a coloro che han~
no costantemente e scientemente violato la
legge. Esaminiamo pure la questione dei
trasporti urbani, che è una questione mol~
to complessa che esula anche dai poteri del
Ministero del lavoro; ma è chiaro che i pen~
sionati e i lavoratori hannO' diritto alle loro
prestazioni senza che ci sia da parte del
Governo, per aiutare determinate aziende, la
possibilità di violare queste leggi.

Si è arrivati a questo punto per togliere,
per far sparire gli avanzi di gestione: quel
famoso 2 per cento, che tutti i fondi spe~
ciali debbono versare al fondo sociale in
base alla legge n. 903 della Previdenza so-
ciale, deve essere suddiviso tra i fondi ad in~
tegraziane e i fondi a capitalizzazione (e si
tratta di 3 miliardi). Lo stesso direttore ge~
nerale nella sua relazione scrive: ({ Riguar~
do a questo ultimo onere va rilevata che,
quantunque la legge lo ponga a carico del
fondo nel suo complesso, nè esistono quindi
ragioni per non effettuare un riparto tra
la capitalizzazione e la ripartizione, come
avviene del resto per gli altri oneri a titolo
di contribuzione, spese di amministrazio-
ne . . . » eccetera ({ pur tuttavia in accezione
a tale principio essa è stato addebitato in~
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tegralmente al fondo ripartizione)}. Vi era
cioè un avanzo che bisognava far sparire in
qualunque modo; vi erano questi 3 miliardi
e si è detto: anzichè dividerli li addossiamo
tutti al fondo integrazione. Il 14 avremo
questa riunione al Ministero e solleveremo
la questione, ma sin da ora debbo dire che
non sollo non siamo soddisfatti della risposta
del Governo, ma dichiariamo che se il de~
creto è stato firmato ~ io ancora non l'ho
visto pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ~

è stata ingannata la buona fede del Presi~
dente della Repubblica, perchè non gli si è
J1esa nota la dizione e l>a portata dell'arti-
colo 15. Col (provvedimento, infatti, si tende
a migliorare la situazione delle aziende e a
danneglgiare la posizione dei lavoratori e del
pensionati. I contributi devono servire per
le pensioni e non debbono essere utilizzati
per altrli ,fini.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga~
IZione del senatore Samaritani al Ministro del~
il'industria e del commercio. Se ne dia let~
tura.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

({ Da oltre dieci mesi La Direzione zonale
dell'Enel di Ravenna ha concordato con la
Commissione !interna la ipI1omozione di quali~
fica a lVenti dilpendenti. Soltanto a quattro di
questi, che non hanno partecipato allo scio~
pero proclamato il 13~14 ottobre 1965, è sta~
ta data comunicazione di conferma.

Le organizzazioni della CGIL, CISL e UIL
hanno denunciato davanti all'opinione pub~
blica la decisione della Direzione come un
atto teso ad esercitare un'evidente pressio~
ne antisindacale.

Si chiede di conoscere quali provvedimen~
ti intenda adottare affinchè sia data integra~
le attuazione all'accordo sopradetto e dal~
l'Enel, azienda di Stato, siano banditi metodi
e misure che rivelano una politica basata sul-
la disoriminarzione.)> (11074)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sot~
tosegretario di Stato per !'industria e il
commercio ha facoltà di rispondere a que~
sta interrogazione.

MEZZA MARIA VITTORIA,
Sottosegretario di Stato per l'industria e il
commercio. Al senatore Samaritani rispon~
do che alla direzione del Compartimento
Enel di Firenze sono pervenute, in totale,
n. 29 proposte di passaggi di categoria con~
cernenti personale della zona di Ravenna del
distretto di Bologna.

Accertate le mansioni effettivamente svol~
te da ciascuno dei dipendenti proposti per
l'avanzamento ~ e ciò al fine di verificare
l'esattezza o meno della categoria di inqua~
dramento precedentemente ad essi assegna~
ta ~ detta Direzione ha ritenuto di poter ri~
scontrare gli estremi per il passaggio di
categoria superiore nei confronti di 21 lavo~
ratori, sui 29 segnalati. Conseguentemente
sono state inviate agli interessati le relative
lettere di promozione.

Agli otto lavoratori esclusi resta, peraltro,
la facoltà di avvalersi, se dovessero ritenerlo
opportuno, della particolare procedura pre~
vista dall'accordo sindacale di carattere na~
zionale del 4 dicembre 1964, concernente

l'esame delle vertenze individuali.
Le notizie sopra riferite dimostrano, con

chiara evidenza, che la questione delle pro~
mozioni non ha alcuna relazione con lo scio~
pero effettuato dai lavoratori dell'Ene!.

P RES I D E N T E. l,l senatore Samari~
tani ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

,~ S A M A R I T A N I. Prendo atto del~
la dichiarazione testè fatta sull'esecut,ivi-
tà che viene data ad un aocordo prece-
dente intervenuto tra la direzlione del-

l'Enel di Ravenna e la Commissione in~
terna. Difatti le promozioni si erano ridot-
te a 20-21 per tutti i lavoratori dipendenti
nella direzione zonale di Ravel1l1a.

Il fatto che io ho denunciato, però, è un
altro e cioè: si fa questo accordo tra dire~

zi'One deH'Enel e Commissione interna; si
aspettano circa dieci mesi per dare esecu~
tività a questo accordo; interviene lo scio~
pero degli elettrici il 13 e il 14 ottobre del
1965; pochi giorni dopo ,lo sciopero, viene
comunicato solo a 4 dei 21 ~ era intanto

trascorso un altro anno ~ che hanno otte~
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fiuto la promozione. Questo atto ha tutto lÌl
sapore di una discriminazione tesa proprio
a dire: voi che non avete fatto sciopero ave.
te la promozione e voi ~ diciasette oven.

tinove ~ state buoni, non fate prossima-
mente degli scioperi, così avrete la promo~
zione. L'astensione dallo sciopero veniva ad
essere per i dipendenti un e'lemento essen"
ziale per poter avere il riconoscimento del"
la qualifica. Ecco perchè le tre organizzazio"
ni sindacaIi hanno denunciato unanimemen"
te all'opinione pubblica questo atto della
direzione dell'Enel, che in quel momento do..
veva essere considerato come un premio an~
tisciopero. Successivamente è stato soddi~
sfatto, secondo quanto dice l'onor,evoIe
Sottosegretario, 1'accordo con la Commissio"
ne interna.

Io ne prendo atto, ma affermo anche che
la direzione dell'Enel deve mutare tutto un
orientamento nei suoi rapporti con le mae.
stranze. Intanto gli accordi non si applica~
no dopo un anno e mezzo da quando sono
stati conclusi, nè tanto meno si usano per
frenaDe la libertà dell'azione sindé\JcaIe dei
lavoratori.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga~
zione del senatore Pirastu al Ministro del.
l'industria e del commercio. Se ne dia let~
tura.

N E N N I G I U L I A N A , Segretario:

« Per sapere se è a conoscenza del rifiuto
opposto dalIa direzione generale del perso"
naIe dell'Enel alla richiesta di incontro avail"
zata dai sindacati per l'esame della sistema~
zione contrattuale dei lavoratori di Carbonia,
trasferiti alle dipendenze dell'ente elettrico,
rifiuto che ha provocato una massiccia agita-
zione delle maestranze, sostenute nella loro
lotta da tutta la popolazione di Carbonia e
dalla Regione, con grave pericolo per la stes-
sa sicurezza delle attrezzature delle miniere.

Si chiede, pertanto, con carattere di ur-
genza, di sapere quali interventi il Ministro
intenda, immediatamente, assumere per in~
vitare la direzione dell'Enel alla riapertura
delle trattative con i sindacati ai fine di
concedere ai minatori di Carbonia, trasfe-

riti all'Enel, un trattamento analogo a quel-
lo già praticato in identiche situazioni ~

quali Trasimeno, S. Barbara, Larderello ~

dportando la normalità nel lavoro delle
miniere e la serenità negli operai che non
sono disposti ad accettare un trattamento
inferiore ed ingiusto ». (1196)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sotto~
segretario di Stato per l'industria ed il com-
mercio ha facoltà di rispondere a questa in~
terrogazione.

MEZZA MARIA VITTORIA,
Sottosegretario di Stato per l'industria e
il commercio. La legge 30 dicembre 1965,
n. 1496, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale
del 22 gennaio 1966, ha consentito di supe~
rare la nota controversia sulla legittimità
dell'assunzione da parte dell'Enel del perso-
nale della Carbosarda addetto alle attività
minerarie della società.

L'Enel, quindi, in applicazione della legge
suddetta, ha mantenuto in servizio il perso~
naIe della Carbosarda addetto alle attrezza"
ture portuali e alla miniera di Serbariu già
della società iCarbosarda.

La questione relativa al trattamento eco~
nomico del personale anzi detto, entrato in
agitazione invocando nei propri confronti la
applicazione del contratto di lavoro degli
elettrici, è stata affrontata e risolta dal Co~
mitato dei ministri per l'Enel nella riunione
del 6 maggio 1966. Il Comitato ha dafferma~
to il principio dell'unità contrattuale del~
l'Enel nei confronti di tutti i dipendenti, e
ha dato mandlato aH'ente di ooncordare, nel.
la propria autonomia, le modalità per rat"
tuazione del principio nei confronti del per~
sonale della Carbosarda assunto dall'EneI.

P RES I D E N T E. Il senatore Pirastu
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

P I R A S TU. Prendo atto con soddisfa~
zione dell'avvenuta estensione del contratto
Enel alle maestranze già dipendenti dalla
Carbosarda: atto, questo, che corona una
lunga e dura lotta dei lavoratori di Carbonia
e di tutta la popolazione di quella città mi-
neraria.
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Devo però anche dire che l'Enel ha com~
piuto un atto doveroso, in quanto ha appli~
cato ai lavoratori di Carbonia un trattamen~
to analogo a quello applicato in situazioni
identiche, quali Trasimeno, Santa Barbara e
Larderello. Nel prendere atto di questo fatto
positivo, io affermo però che non concordo
con l'onorevole Sottosegretario quando ar~
ferma che si è raggiunta una sistemazione
contrattuale dei lavoratori di Carbonia. Non
si può dire che si siano rispettati da parte
della direzione dell'Enel tutti i diritti acaui~
siti dai lavoratori delle miniere sarde, parti~
colarmente per quanto si riferisce alle qua~
lifiche; e soprattutto non si può accettare
che l'Enel proceda a trasferimenti sistema~
tici dei lavoratori già dipendenti della Car~
bosarda verso altri compartimenti della Pe~
nisola.

Si tratta di trasferimenti che avvengono
in modo indiscriminato, con ritmo sempre
crescente, e che danneggiano gravemente la
economia della città di Carbonia, diminuen~
do il suo già basso livello di occupazione.

Certo, noi non neghiamo all'EneI il dirit~
to di trasferire il personale secondo le esi~
genze della produzione, ma il problema di
questi trasferimenti si pone a Carbonia in
termini precisi e particolari. A Carbonia è
stata costruita una supercentrale per utiliz~
zare il carbone prodotto nelle miniere del
Sulcis. La supercentrale venne appositamen~
te progettata e costruita, proprio per questo
scopo: per lo sfruttamento del carbone del
Sulcis, per utilizzare una ricchezza della Sar~
degna; e molte decine di miliardi sono stati
spesi per la costruzione della supercentrale,
per tenere in vita le miniere e per moderniz~
zarle seguendo un disegno economico che
doveva concludersi con l'utilizzazione del car~
bone per bruciarlo nella supercentrale.

Quindi anche il problema dei trasferimen~
ti dei lavoratori di Carbonia da parte del~
l'Enel verso altri compartimenti è inquadra~
to in questo problema più centrale. Un pun~
to centrale nella sistemazione contrattuale è
rappresentato dalla fissazione di un organico
dei lavoratori addetti all'attività mineraria
che dipende dall'EneI. L'Enel deve dire quan~
ti Lavoratori ritiene siano necessari per
produrre la quantità di carbone indispensa~
bile per far funzionare la sUlPercentrale.

Attraverso accordi sindalcali deve essere sta~
bilito l'organico, e 510110in seguito l'Enel po~
trrà prooedere ad eventuali trasferimenti. E
un problema fondamenta,le importanza :per
Carboni a e direi anche (per la Sardegna. Per
quali ragioni rEne! procede a questi trasfe~
rimenti con un ritmo sempre crescente? Per
qli<.'le moti'vo trasferis'Ce in altri comparti~
menti i lavoratori dei quali prima affermava
di non avere alcun bisogno per la produ~
zIone elettrica? Tutto questo atteggiamento
non può non destare le più gravi preoccupa~
zioni. ISi deve reg1strare infatti un inspiegabi~
le nitardo nell'attuazione dei prolgetti di mo~
dernizlzazione e di sviluppo delle miniere di
Seruci e Nuraxi Figus; programmi che erano
!proprio 'nivolti a consentire un incremento,
lun baiza in avanti ddla pr'Oduzlione del car~
bone. Tuttavia non solo sono in ritardo i pro-
grammi di s'vilUlPPo, ma si profila persi~
no un rallentamento nella pr'oduzione del car~
pOone nella miniera di Seruci e in generale
la produzione di carbone presenta quest'an~
no un rallentamento nei confronti di quella
dell'anno scorso. In conclusione si produco~
no meno di duemila tonnellate di carbone al
giorno. Si rallentano i programmi di svilup~
po della produzione dell'immediato futuro
mentre sarebbe necessaria una produzione
dalle 7 mila alle 8 mila tonnellate di carbone
{per far funzlionare la supercentrale a Caribo~
nia. Cosa pensa quindi di fare l'Enel? Noi
non possiamo nasconderei che questi conti~
nui t,rasferimenti e tuttO' l'atteggiamentO'
dell'Enel indicano la volontà di far funzio~
nare la supercentrale a nafta. Sin da ora
l'unioo dei due gruppi dreI,la super'centrale che
funzioni è alimentata a nafta, ma si voglio-

no ,creare le cO'ndizioni per far funzionare
tutti e due i gruppi, e in modo definitivo, a
nafta. Si vogliono creare le condiziani per
cui domani la nafta resti l'unica scelta passi~
bile. Se l'Enel perseguisse un diverso dise~
gno e volesse effettivamente muovere la su~
percentrale con il carlbone, 2.Hora nan solO'
non dovrebbe trasferire il personale addetto
,ane minliere, ma dovrebbe assumere altra

mano d'opera per portare la produzione del
carbone a quel livello necessario per far fun~
zionare a carbone la supercentrale. Quindi
l'atteggiamento dell'Enel non solo è in con-
trasto con l'obiettivo per cui è stata fatta la
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SlUipel1centrale, cioè di utiliZJzare il carbane
di Carbonia, ma reca un grave IPregiudiz,io a
tutto la sviluppa indUJstriale ed eoonomko
ddla Sa'rdegna e del 811llOi5o.Il ridImens,iOll9.-
mento delle miniere di lCambonia e la loro
chiusura ~ perchè se il carbane nOon serve

per far funz,ionare la sUJpercentrale nelle con-
dilzioni attuali non si vede bene per che oosa
serva illCarbane del Sulcis ~ significherebbe
alver gettato al vento decine e decine di mi-
liardi e significherelbbe la fine di un'impor-
tante risorsa eoonomilca del,la Sardegna. È un
grave colpo per la rinasoita dell'Isola; per
questo i lavoratori di Carbonia chiedono una
effettiva sistemazione con,t,ra,ttuale can la fis-
sazione dell' organÌ'co dei lavoratori da adi-
bire alla produzione di carbone. Soltanto
dopo aver stabilito questo organico si potrà
procedere ad eventuali trasferimenti da par-
te dell'Enel o, cosa che io ritengo più giusta
e più probabile, ad assumere altra mano di
olPera.

Queste rivendicazi'oni, onorevole Sotto-
segretario, non sono soltanto degli aperaI
di Carbonia che non difendono in questo
oaso UJn loro interess'e iPartìco!a,re, ma sono
sostenute da tutto il Consiglio comunale di
Carbonia che proprio di recente, il 30 giu-
gno, ha votato in questo senso un ordine del
giorno perchè la supercentrale e le miniere
di Carbonia sono al centro del processo di
rinascita della Sardegna.

Per questi motivi e per questi aspetti non
,posso dichiararmi soddisfatto della risposta
dell'onorevole Sottosegretario.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gaziane del senatore Francavilla al Ministro
dell'industria e del commercio ed al Mini-
stro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno. Se ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A N A , Segretario:

«P,er sapere quale intervent'o intendano
esplicare per evitare l'a,ttuazione di un piano
di ridUlzione di attività dello stabilimento del-
la Montecatini di Barletta, che attualmente
produce acido tartarico e concimi perrfosfa-
ti semplici ed ammonizzaN granulati;

se una tale riduzione di attività, che
comporterebbe una considerevole riduzione

dell'organico di fabbrica, non sia da con-
siderare ,in contrasto con il preventivato
incremento dell'occupazione e con lo svi-
luppo industriale del Mezzogiorno;

se la fabbrica della Mantecatini di Bar-
letta non abbia, invece, la possibilità di es-
sere ampliata ed incrementata nei settori
che più sono rispondenti alle esigenze del-
lo 'sviluppo dell/agricoltura meridionale, e
cioè in particolare nell'ampl.iamento delle
attuali attrezzature per i prodotti già indi-
cati, e per la costruzione di reparti di con-
cimi specializzati, come ad esempio il ni-
trato ammonico, il nitrato di calcio, ecce-
tera, prodotti che sono attualmente assor-
biti in misura assai larga dalla stessa agri-
coltura pugliese.

L'interrogante chiede, infine, di conoscere
quali finanziamenti ed in quale misura sia-
no stati finora concessi sia dalla Cassa del
Mezzogiorno che dall'ISVEIMER e dagli
Istituti specializzati per n credito e le age-
volazioni all'industria meridionale, alla so-
OÌetà Montecatini per l'ampliamento e lo
sviluppo della fabbrica di Barletta;

se i programmi per i quali i finanzia-
menti sono stati concessi siano stati attuati
e se non si ritenga ohe ~i siano ragioni di
contrasto tra il previsto ampliamento, per
il quale i finanziamenti sono stati attribuiti,
e l'attuale espressa volontà di riduzione di
attirvità ». (1271)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per !'industria e il com-
mercio ha facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione.

MEZZA MARIA VITTORIA,
Sottosegretario di Stato per l'industria e il
commercio. Onorevole senatore Francavilla,
secondo quanto dichiarato dalla «Monteca-
tini-Edison» non è nei programmi della so-
cietà la chiusura dello stabilimento di Bar-
letta. Tuttavia il graduale ammodernamento
degli impianti ha comportato il ridimensio.
namento degli organici che presentavano
una eccedenza rispetto al fabbisogno, tenuto
conto, da una parte, della maggiore produt-
tività dei nuovi sistemi rispetto a quelli or-
mai largamente superati e, dall'altra, della
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minore disponibilità nella zona di materie
prime tartariche (fecce e tartrati) per la fab~
bricazione di acido tartarico a causa della
scarsa produzione di uve nella campagna
1965.

Al riguardo vorrei farle presente, onorevo~
le senatore, che il Ministero dell'industria e
commercio è intervenuto presso la « Monte~
catini~Edison » perchè si contenesse al mas~
simo la riduzione della manodopera, che è
stata già attuata con provvedimenti consen~
suali, ed ha interessato soltanto 23 unità di
personale.

In atto la situazione è normalizzata.
Faccio infine presente che non sono stati

concessi finanziamenti per lo stabilimento
di Barletta.

P RES I D E N T E . Il senatore Fran-
cavilla ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

1, FRA N C A V I L L A. Io prendo atto
delle dichiarazioni fatte dall'onorevole Mez-
za. Se mi permette, onorevole Mezza, vorrei
dire che, in effetti, il riordinamento degli
organici è avvenuto nella forma cosiddetta
consensuale, ma ella mi insegna che quando
si tratta di licenziamenti o di riordina~
mento degli organici la forma consensuale
è attuata con quei sistemi di pressione sul
lavoratore che sono ben noti a noi tutti
e che continuano ad essere esercitati ~ ecco

la segnalazione che voglio fare ~ sui lavo-
ratori stessi.

In fondo di che cosa si tratta? Si tratta
sì di un riordinamento di organici, ma agli
effetti di una iniziativa della « Montedison »
per dividere l'azione sindacale dei k1JVo~
ratori che in questi ultimi mesi era stata
condotta decisamente lPer ottener,e dei ri-
sultati sul piano sindacale e sul piano del
contratto di lavoro. Nel momento in cui
ciò si effettua, la « Montedison » procede ai
licenziamenti; e procede ai licenziamenti
(voglio dire questo con precisione) di sin~
dacalisti, in modo particolare di determi-
nate organizzazioni sindacali, di certi partiti
politici: per dirb con franchezza, del suo e
del mio partito, onorevole Mezza. E la cosa
continua con uno stillicidio che fa pensare

ad un tipo diverso di organizzazione della
« Montedison ».

Ecco allora che io mi chiedo: questa azione
è o non è in contrasto con il preventivato in~
cremento dell'occupazione e con lo svilup~
po industriale del Mezzogiorno? Barletta è
una città meridionale dove alcune delle in~
dustrie esistenti sono in via di smobilita-
zione. L'industrializzazione a Barletta avvie~
ne al contra:r,io. Nella fascia che va da Bari
a Foggia, dove dovrebbe essere previsto un
piano di sviluppo economico basato sulle
reali possibilità dello stesso ambiente che
permette colture specializzate favorevoli, co~
me gli ortaggi, l'uva, l'olio, i mandorleti,
eccetera, noi assistiamo ad una continua
azione particolarmente dell'industria priva-
ta tendente a licenziare il poco personale. E
si badi che da 300 quintali di produzione
deLla« Montecatini }} di Badetta si è passati
in quest'ultimo periodo a 600 quintali.

Il tipo di riorganizzazione di cui si parla,
è fatto per determinare una forma di super~
sfruttamento della mano d'opera, a carico
della quale si svolge un'azione tendente al
profitto nei termini che abbiamo visto.
Tornano, a questo proposito, acconce le di-
chiarazioni riportate sulla stampa di ieri,
rese dal senatore Bosco nei confronti del-
l'attuale situazione economica nel nostro
Paese. Dice l'onorevole Ministro che la per-
sistente pesantezza nel settore dell'occupa~
zione ~ e cita a questo proposito le cifre
dell'ISTAT, dalle quali risulta che nell'anno
in corso si sono perduti 280 mila posti di
lavoro nell'agricoltura e 142 mila nell'in~
dustria, in parte compensati da 119 mila
nuovi posti di lavoro creati nei settori dei
servizi ~ è un fatto il quale significa che

!'incremento produttivo in atto si è raggiun~
to utilizzando i margini disponibili di pro-
duttività precedentemente utilizzata e dimi-
nuendo i costi di produzione anche con ri~
corso alla diminuzione di mano d'opera.

È questa l'impost21zione che abbiamo di
front.e, che va combattuta e che non può
essere appoggiata dalle forze che rivendi~
cano uno sviluppo dell'occupazione. Ecco
la situazione in cui ci troviamo, special~
mente nelle zone più deboli del nostro Paese,
nel meridione. Siamo in presenza di un' of~
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fensiva padronale che tende da un lato a
diminuire la mano d'opera occupata e dal~
l'altro ad esercitare una pressione sui lavo~
ratori, specialmente nel momento in cui
sono in lotta per impedire che i loro salari
attuali, anzichè essere aumentati, vengano
diminuiti, oome è avvenuto in lal'ga parte
nella zona di Barletta. Siamo di fronte cioè
ad una azione per imporre una politica dei
redditi la quale, nelle :zone mer,idionali più

I

deboli, sign~filca riduzione dei salari.
È contro questo che io mi permetto di

protestare, pur ringraziando l'onorevole
Sottosegretario della sua risposta e delle
sue dichiarazioni.

P RES I D E N T E. Segue un'interro~
gazione del senatore Carelli ai Ministri del
lavoro e della previdenza sociale, dell'inter~
no e dei trasporti e dell'aviazione civile. Se
ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A N A , Segretario:
({ Per oonosoere se non ritengano necessa~

rio intervenire per fissare un valido rimedio
al :grave disservIzio che da tempo serpeggia
nel settore " ta~istico " deJ comune di Roma
che, pur lPotendo disporre di non meno di
tremila mezlZi, limita la sua attività ad aippe~
na un terzo della disponibilità indliCata )}.

(996)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto~
segretario di Stato per l'interno ha facoltà
di rispondere a questa interrogazione.

A M A D E I , Sottosegretario di Stato per
l'interno. Onorevole senatore Carelli, nella
città di Roma il numero delle autopubbliche
in esercizio è stato recentemente portato dal~
l'amministrazione comunale da 2930 a 2980.

Occorre, tuttavia, tener presente che, in
base al vigente contratto di lavoro per la ca~
tegoria degli autisti pubblici, la durata del
servizio non può superare le otto ore giorna~
liere, per cui si è reso necessario organizza~
re il servizio stesso in tre turni quotidiani:
ciò comporta che le autopubbliche in circo~
lazione per ogni turno ammontano a circa
un terzo di quelle complessivamente in eser~
cizio.

L'amministrazione comunale, con provve~
dimento in data 30 aprile scorso, ha adot~
tato un nuovo regolamento per i servizi pub~
blici di piazza, allo scopo di rendere il ser~
vizio stesso più efficiente, e quindi meglio
rispondente alle esigenze della cittadinanza.

Dato il carattere prevalentemente tecnico
della disciplina deliberata, si è reso necessa~
Dio consultare !lxe'ventivamente il Ministero
dei trasporti e della aviazione civile che ha
formulato, in proposito, vari rilievi, i quali
sono stati comunicati in data 1° settembre
ultimo SC'OI'SIOall'Amministrazione capitolina.
Non appena l'amministrazione stessa avrà
fatto conoscere le sue determinazioni, sarà
dato corso agli ulteriori provvedimenti nelle
competenti sedi ministeriali.

P RES I D E N T E. Il senatore Carelli
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

C A R E L L I. Signor Sottosegretario,
la ringrazio delle comunicazioni che corte~
semente ha voluto darmi; debbo però con-
fermare che il servizio taxistico a Roma è di-
fettoso. Ieri sono arrivato con il treno delle
19 e non sono riusdto a IpiI1endere un taxi;
questa mattina mi raccontava il collega Nen,
ciani che non è riuscito ugualmente a trova~
re un taxi alla stazione Termini. E non solo
interviel11e la deficienza dell'organizzazione,
ma anche la deficienza del sistema.

Bisognerebbe fare in modo che i taxi, una
volta sulla via del ritorno, non fossero fer~
mati da un'azione di arrembaggio; il taxi do~
vrebbe scorrere regolarmente, come avviene
in tutte le città d'Italia. Roma si è sempre
dimostrata difettosa e carente in un servizio
come questo, e una città come Roma non de~
ve presentare questa carenza. Quando il tu,
rista scende a Roma, la prima impressione
che riceVie è un'imlPreSlsione negatÌ!va, il che
contrasta con gli interessi nazionali.

Ecco perchè, signor Sottosegretario, mi
permetto di proporre anche che lo studio
venga elaborato direttamente dal Ministero
dei trasporti e dell'aviazione civile; e perchè
non porre allo studio anche la possibilità di
sollevare il comune da una responsabilità
che potrebbe essere ritenuta pesantissima,
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affiancando gli in questo lavoro il Ministero
dei trasporti?

Comunque la segnalazione rimane; le sue
comunicazioni, onorevole Sottosegretario,
sono confortante speranza: 2./Uguriamoci che
il Ministero dei trasporti e il comune di Ro~
ma possano provvedere ad eliminare questa
gravissima carenza che certamente non fa
onore alla capacità organizzativa dei respon~
salbiH. L'articolazlione in tre turni del servi~
zio non significa avere risolto il problema
brillantemente; se ai tre turni fosse seguito
un adeguato aumento dei mezzi di trasporto,
forse un miglioramento avremmo potuto no~
tarlo, ma così non è assolutamente possibile
sperarlo.

Formulo fervidi voti, signor Sottosegreta~
rio, perchè quanto da me lamentato possa
rimanere presente all'attenzione degli uffici
incarkati, nell'interesse di R:oma, partioolar~
mente cara non solo agli italiani.

P RES I D E N T E. Segue un'interro~
gazione del senatore Gullo al Ministro del~
l'interno. Se ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A N A , Segretario:

« Per sa~pere come giudlca l'atteggiamento
del iPr1efetto di Cosenza, il qua,]e non ha ri~
tenuto di intervenire alle celebmzioni di
G. V. Gravina svolltesi a,(l iniziativa dell'Am~
ministrazione oomuna1e di Roggiano Gra~
vina, patria del oeLebratl). I:l Prefetto, così
oome de'l I1esto Ie aMlre auto ri<tà, ern stato
regolarmente invitato, 'lnche perchè il di~
SC0I1S0ce1ebrartlÌvo era tenuto da,l senatore
Cado Levi e la cerimonia si accompagna~
va con ila fase oonclusiva di un premio let~
temrio di tipo nuovo, dedicato anch'esso
alla memoria del Gravina.

L'assenza del iPrefetto, ohe ha prodotto
nella folla degli intervenuti una penosissi~
ma impressione, può essere attl1ibuita o a
insensibilità c1.1'ltura[e o, non si sa se peg~
gio, a un deplorevole senso di faziosità po~
Htioa, datI) che l'Amministra:zJione comuna-
Le di Roggiano Gravina è diretta da un sin-
da'Oo com1liIlista.

Si domanda al Ministro se la condotta del
PI1efetto non sia fortemente da riprovare ».
(1050)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto~
segretario di Stato per l'interno ha facoltà
di rispondere a questa interrogazione.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Onorevole Presidente, onorevole
senatore Gullo, il Prefetto di Cosenza, invita-
to a presenziare alle manifestazioni indette
dall'amministrazione comunale di Roggiano
Gravina, in occasione del 3° centenario della
nascita di Gianvincenzo Gravina, non ha
potuto parteciparvi, per sopravvenuti impro-
mgabili impegni del suo affido. Peraltro,
lo stesso Prefetto, per un sensibile omaggio
alla cultura e alla figura del Gravina, ha par~
tecipato alla solenne celebrazione tenutasi
il13 novembre scorso presso l'Accademia co-
sentina.

P RES I D E N T E. Il senatore Gullo
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

G U L L O. Mi dichiaro insoddisfatto in
modo assoluto e ne dico brevemente i moti~
vi. Anzitutto consenta, signor Presidente,
che io dedichi due parole all'aspetto proce.
durale della cosa. La mia interrogazione è di
un anno fa; si risponde con un anno di ri-
tardo. È evidente che il lunga tempo inter~
corso tra l'interrogazione e la risposta fa
perdere di m'Ordente al fatto ed avvilisce quel
colloquio con il Parlamento a cui il Gaver-
no dovrebbe tenere, se il Governa deve tene-
re al controllo parlamentare soprattutto
quand'O si tratta del controlla della oppa-
sizione. Desidero dire in proposito che il
cantrollo dell' oppasizione efficiente e libe-
ro è una condizione di ogni sacietà civile ed
è appunto una condiziane deUa stessa sacie-
tà socialista, della democrazia socialista.
Noi ci battiamo per queste idee, ci battiamo
perchè esse trionfino 'Oggi e ci battiama per~
chè esse trionfina domani. Ora la risposta
data ad una interrogazione ad un anna di di-
stanza è un avvilimento deJl'istituto parla~
mentare, è una offesa al Parlamento.

Nel merito consenta ancara, signor Pre~
sidente, nei limiti di tempo cui lei ci ha
richiamati, che ia da questa tribuna nazio-
nale renda noto che cosa ha fatto la
amministrazione popalare di R'Oggiano Gra~
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vina e qual è la storia che sta dietro all'azio-
ne degli ottimi amministratori di Roggiano
Gravina. Nella ricorrenza del terzo centena-
rio di Gianvincenzo Gravina ~ ed è inutile
ricordare qui quale giurista sia stato, quale
teorico dell'estetica sia stato, quale fortuna-
to padre putativo sia stato di Pietro Meta-
stasio (probabilmente senza Gianvincenzo
Gravina non sarebbe sorto il melodramma o
per lo meno il melodramma non avrebbe
avuto come fondatore Pietro Metastasio) ~

il comune popolare di Roggiano Gravina in-
dice una manifestazione alla quale fa inter-
venire un uomo qualificatissimo come arti-
sta e come politico, Carlo Levi, e contempo-
raneamente fa coincidere con la manifesta-
zione un premio letterario. Soprattutto in
questo momento in cui tutti noi sappiamo
(lei soprattutto, signor Presidente) quale sia
l'atteggiamento dei circoli culturali italiani
contro i premi letterari, cosicchè una nota
casa editrice ha vistosamente diffuso un co-
municato col quale annunzia che non con-
sente ai SUOI autori di partecipare ai premi,
essendo i premi sempre impastettati ~ per

usare un vocabolo che non è proprio parla-
mentare ma che esprime bene il concetto
animatore del comunicato della casa editri-
ce ~ soprattutto in questo momento in cui
i premi letterari attraversano questa vicen-
da, il comune di Roggiano Gravina ne ha
istituito uno che è veramente nuovo nella
strutturazione e nell'impostazione; è vera-
mente un premio letterario di tipo nuovo.
Come si svolge? Una giuria sceglie dei vo-
lumi e poi li dà in lettura alla popolazione
e la popolazione con una sorta di referen-
dum stabilisce chi sia e chi debba essere il
vincitore. In quell'occasione vennero fuori
come vincitori Rocca Scotellaro, lo scrit-
tore giovane socialista, sindaco sociali-
sta di Tricarico, spentosi giovanissimo,
con le sue opere e soprattutto con « Uva put-
tanella »; un narratore di notevole forza evo-
catrice e comunque di sicura impostazione
antifascista, qual è Primo Levi, ed un poeta
~ questo è molto interessante, signor Presi-
dente ~ Saba, la cui poesia è stata intesa
dal popolo di Roggiano Gravina. Questo so-
litario poeta del '900, che ha vissuto i suoi
~iorni a Trieste tra libri antichi, ma che ha

saputo rendere poesia l'attenzione sofferta
alla propria esistenza umana, giunse sino
alla sensibilità del popolo di Roggiano Gra-
vina.

Fu una manifestazione bellissima; Carlo
Levi pronunziò una calda orazione; i tre li-
bri premiati (si premiano infatti i libri e non
la persona) furono distribuiti a tutto il po-
polo raccolto nella piazza di Roggiano Gravi-
na, dove vi erano parlamentari, uomini di
cultura, intellettuali di varie tendenze, ma
dove mancava il prefetto regolarmente invi-
tato, il quale oggi ci fa sapere, a mezzo del-
l'autorevole rappresentante del Governo, che
egli fu preso da altre cure. Starei per chie-
dere se vi possono essere state altre cure
maggiori in quella domenica, ma comunque
dico che un vice prefetto poteva anche essere
mandato a Roggiano Gravina: poteva essere
mandato un consigliere di prefettura che
potesse dire che la prefettura era presente a
rappresentare il Ministero dell'interno. Non
c'era invece nessuno, fu uno spettacolo peno-
sissimo e criticatissimo. Il Sottosegretario
dice che il prefetto ha riparato perchè la
partecipato alla manifestazione indetta dal-
l'Accademia cosentina. Bello sforzo! La ma-
nifestazione indetta dall' Accademia cosenti-
na non era indetta da un comune popolare:
è lì il punto. Questo aggrava la cosa, caro,
Sottosegretario.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Senatore Gullo, lei sa perfettamen-
te che io mi sono adoperato fino allo spasimo
per la riuscita di questo premio.

G U L L O . Lo so benissimo, e ci sarà una
parola anche per lei prima della fine del mio
discorso. La partecipazione alla manifesta-
zione dell'Accademia, dicevo, aggrava il fat-
to, perchè qualifica l'assenza. E qui !'interru-
zione del Sottosegretario mette a fuoco il ve-
ro oggetto di questo mio brevissimo inter-
vento. Egli ci ha detto di essersi adoperato
moltissimo per la buona riuscita del premio.
Bene: si adoperi ancora, onorevole Sottose-
gretario. Il premio giunse alla sua possibi-
lità di manifestarsi dopo ricorsi, controricor-
si, dopo cento no dell'autorità tutoria, dopo
che era stata passata la voce relativa in bi-
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lancio. Insomma, fu una lotta del sindaco e
una lotta degli amministratori comunali di
Roggiano Gravina per portare in porto il
premio. La lotta fu vinta e ora ricomincia,
perchè ~ se lei non Io sa, caro Sottosegre~

tario Amadei, gliene do comunicazione uf-
ficiale ~ circola voce che il milione stanzia-
to in bilancio per la rinnovazione del premio

~ ed è questa l'unica nota attuale dell'inter-

rogazione ~ viene quest'anno messo di nuo-
vo in discussione, viene di nuovo messo in pe-
ricolo. Quindi faccia quello che ha detto di
avere già fatto. Il premio Gianvincenzo Gra-
vina non deve morire, perchè è voluto da
una amministrazione popolare, perchè ricor-
da un gloria calabrese e soprattutto perchè
è una manifestazione di tipo nuovo alla qua-
le partecipa la popolazione di Roggiano, in
nome della quale appunto stamane ho rispo-
sto al Sottosegretario per l'interno.

P RES I D E N T E. Seguono due inter-
rogazioni del senatore Morvidi al Ministro
dell'interno.

Poichè si riferiscono ad argomenti affini,
propongo che siano svolte congiuntamente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni..

N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

« Per sapere:

a) se è a conoscenza che, avendo il Sin-
daco di Civitella d'Agliano (Viterbo), ono-
revole Angiolo La Bella, usufruito per una
conferenza elettorale la sera del 27 novem-
bre 1965 ~ dato il pessimo tempo che non
consentiva di parlare all'aperto e in man-
canza di altri locali idonei ~ della, sala del

Consiglio comunale ~ a nessun partito mai
negata in situazioni eccezionali come nella
fatti specie ~ il Prefetto di Viterbo, con let-
tera 30 novembre 1965, protocollo n. 1964,
divo gab. avente per oggetto "Contestazione
di addebiti", contestò formalmente al Sin-
daco suddetto" nella sua qualità di ufficiale
di Governo il grave abuso di funzioni com~
messo con tale comportamento" (cioè "di
avere tenuto nella sala consiliare un comi-
zio che avrebbe dovuto svolgersi nella piazza
Cardinale Dolci ");

b) se non ritenga che abuso delle fun-
zioni di Governo sia stato commesso dal Pre-
fetto attribuendo al Sindaco il grave abuso
di funzioni di Governo per l'uso temporaneo
e necessitato suddetto, allo scopo di svolge-
re un'attività di interesse pubblico, ricorc~
sciuta dalla Costituzione della Repubblica
quale è quella politico-elettorale, di un bene
patrimoniale, sia pure indisponibile, del Co-
mune;

c) se non ritenga altresì che nella suc-
cessiva lettera 21 dicembre 1965 diretta al
suddetto Sindaco, onorevole La Bella, scri-
vendo che "il richiamo alla qualità di uffi-
ciale di Governo era diretto in particolare
ad ottenere esaurienti giustificazioni sul
comportamento tenuto la sera del 27 novem-
bre 1965", il Prefetto abbia aggravato ulte-
riormente il suo abuso insistendo in richie-
ste di giustificazioni non dovute gli }} (1109);

« Per sapere se è a conoscenza:

a) che il questore di Viterbo, in rispo-
sta alla comunicazione dei cittadini Luigi
Petroselli del PCI e Achille Poleggi del
PSIUP per tenere un comizio il 10 aprile
1966 in piazza deUe Erbe a Viterbo, ha con-
cesso, bontà sua, l'autorizzazione ponendo,
come prima brillantissima condizione, la se-
guente: "1) gli aJtoparlanti debbono essere
tenuti ad un volume che consenta la rice-
zione della voce soltanto nell'ambito delJa
piazza delle Erbe prescelta per il comizio.
In caso diverso il comizio sarebbe sostan-
zialmente tenuto anche nelle vie e piazze in
cui si potrebbero sentire gli altoparlanti.
contravvenendo così alle disposizioni di
l~gge ";

b) che la piazza suddetta è molto pic-
cola ~ non però chiusa come una sa'la ~

ed in essa sboccano sei vie (dell'Orologio
vecchio, Saffi, Roma, della Rimessa, Macel-
gattesco e corso Italia), per modo che un
qualsiasi altoparlante non può non essere
sentito ~ ammenochè non sia completamen-

te afono, nel qual caso sarebbe sicuramente
sentita la voce naturale degli oratori sempre
che anche questi afoni non fossero ~ come
infatti è stato sentito anche per un buon
tratto delle suddette vie, non avendo gli
oratori potuto procurarsi, nemmeno pres-
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so la questura di Vi"/jerbo, un altoparlante
"/jaJmente regolabile, in relazione alla poten-
zialità recettizia degli orecchi delle varie
persone al di fuori della piazza delle Erbe,
da aversi certezza che per esse la :ricezione I

deHa voce non avvenisse;
c) che pertanto molte persone, oltre

l'ambito della piazza delle E:rbe, hanno po~
tuto sicuramente recepire, la sera del 10
aprile 1966, 'la voce degli oratori Petrosel1i
e Poleggi.

Si desidera anche sapere:

se risulta che il questore di Viterbo ab~
bia, per i fatti suddetti, provveduto a denun~
zÌare all'autorità giudiziaria gli oratori e gli
ahoparlanti o, eventualmente, i cittadini i
cui orecchi hanno consen"/jito la ricezione
della voce degli oratori fuori della piazza
delle Erbe;

in caso affermativa, per quali specifiche
cantravvenzioni a disposiziani di legge è sta-
ta presentata denuncia;

se, in ag.ni caso, il Ministro abbia prav-
vedimenti da prendere, per i fatti suddetti,
e quali ». (1197)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sot~
tasegretaria di Stato per l'interno ha facal-
tà di rispondere a queste interrogazioni.

A M A D E I, Sottosegretario dl Stato
per l'interno. In ardine alla prima interro~
gaziane, infarma che il prefetto di Viterbo,
informato che il 27 novembre 1965, dalle ore
20 alle 21, il sindaco di Civitella d'Agliano,
onorevole Angelo La Bella, candidato alle
elezioni per il Consiglio provinci.ale, aveva
tenuto un comizio nella sala consiliare di
quel comune, chiedeva per lettera al predet-
to amministratore che giustificasse il suo
comportamento, contrastante con i doveri
della carica nonchè con l'esigenza che il co-
mune sia mantenuto estraneo a competizioni
di parte.

Successivamente, avendo Io stesso sindaco
contestato la fondatezza delle cennate os-
servazioni, il prefetto richiamava le disposi-
zioni e le considerazioni che, in precedenza,
erano state comunicate, proprio in occasione

di un rilievo del genere, circa l'uso della sala
consiliare.

In proposito, è appena il caso di notare
che detta sala, in quanto bene patrimoniale
indisponibile, è utilizzabile solo per scopi
pertinenti all'amministrazione del comune.

Comunque, l'eccezionale concessione della
sala comunale dev'essere disposta dal Con-
siglio comunale, unico organo competente

~ a norma dell'articolo 131 del testo unico
1915 della legge comunale e provinciale ~

in materia di destinazione dei beni comunali,
e la relativa deliberazione va sottoposta, poi,
al normale controllo prefettizio di legittimi~
tà: ciò che, nella specie, è assolutamente
mancato.

Non può dubitarsi, pertanto, della irrego-
larità della condotta del sindaco e della le~
gittimità dell'intervento, nel caso segnalato,
dell'autorità di vigilanza.

In merito alla seconda interrogazione, in-
formo che il 28 marzo ultimo scorso la Fe-
derazione del partito comunista italiano di
Viterbo inviava alla locale questura un av-
viso di comizio da tenersi per le ore 18,30
del 10 aprile successivo in quella piazza delle
Erbe.

Il questore, considerato che il comizio si
sarebbe dovuto svolgere in località centrale,
di intenso traffico ed in ora di punta, dispo~
neva ~ in base all'articolo 18 del testo uni~
co di pubblica sicurezza ~ che la rnanife~

stazione si effettuasse con alcune modalità.,
dirette a non creare disagio o disturbo alla
popolazione.

Il comizio si svolgeva senza dar luogo a
rilievi e, pertanto, non v'era ragione alcuna
di riferire i fatti all'autorità giudiziaria.

P RES I D E N T E . Il senatore Mor~
vidi ha f3lcoltà di dichiarare se sia lSoddi~
sfatto.

M O R V I D I . Signor Presidente, l'ono~
revole Sottosegrc.taJ iO' ha ~'iS'pm,to, diI1ei, in
mqdo anodino. Dal mOG'J in CUi ha risposto
sembra che le co!'.c si.;,kmo :"volte regolar~
mente e che nlUlla vi debba essere da osser~
vare. Senonchè, a proposito del sindaco di
CiviteUa d'Agliano, la lettera con la quale
il prefetto contestò al sindaco, onorevole



Senato della Repubblica ~ 26269 ~ IV Legislatura

4 OTTOBRE 1966489a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

La Bella, di aver violato le norme cil'ca

l'uso della sala !,omunale, fu nientemeno in~
dirizzata non al sindaco come capo della
amministraziane comunale, ma come uffi~
ciale di governo. Evidentemente il prefetto
voleva colpire il sindaco proprio nel punto
che, secondo lui, era più vulnerabile. Voleva
sfuggire alla considerazione del sindaco co~
me capo di un'amministrazione autonoma
,LaqualI e !poteva disporre in modo relativo, a

meglio, poteva usufruire di un bene sia pure
indispanibile per adempiere ad una vera e
propria funzione pubblica quale è la funzio~
ne elettarale. Poichè il comizio era indetta
in una piazza e il tempo limpedì di svolgere
il comizio nella piazza, il sindaco credette
opportuno di svolgerlo in una sala comunale
senza per questa venir meno a quei princìpi
di 'imparZJialità e di generalità che sono doti
dei nostri sindaci. Ogni volta che altre or~
ganizzazioni palitiche a Civitella d'AgItano
hanno ohiesto l'uso ,deJ,la sala comunale,
per manifestazioni politiche, è stato sem~
pre concessa in ossequio ai princìpi fonda~
mentali della Costituzione della Repubblica
per cui tutti quanti i citltadini hanno diritto
di partecipare ai diversi partiti politci ;per
concorrere con la loro attività demacratka
allo sviluppa della politica italiana. Il pre~
fetta di Viterbo, alle osservazioni del sinda~
co, non ha per niente riohiamato le dispo~
sizioni della legge comunale e provinciale,
di fronte alla qua1e si sarebbe trO'vato l'osta~
colo del Consiglio comunale, che era 'Der~
fettamente d'accordo col sindaco, ma ha ri~
chiamato esclusiva'ment'e ,le sue circolari che
pretendevano di limitare l'autonomia co~
munale in quel che consiste l'uso tempora:-
neo dei beni comunaJi. E ad un certo punto,
di fronte alle prese di posizione del sindaco,
il prefetto fece un po' come quel molosso
ringhioso che cel'ca di avventaJlsi contro il
passante ma quando vede che il passante si
volge, si dimostra fermo e non impaurito,
alJora scodinzola un poco e se ne torna in~ I

dietro. E il prefetto, proprio nel tornarsene
indietro e nel ]1inunciare a quella presa di
posizione che lveva assunto in un primo
momento, scrive: {{ Le deduzioni fornite
dalla S.V. con lettera senza numero e data
in rispOlsta alla prefettizia di pari numero

del 30 novembre 1965 non possono essere
condivise da questa Prefettura la qualle de~
ve f1ibaldil'e il pr,jposito contenuto nella cir~
colare n. 3549 . . . nonchè quanto ebbe a for~
mare oggettO' della prefettizia.. . ». Nessun
accenno alle norme del testo unico del~
la legge comunale e provinciale per~
chè non erano assolutamente violate: {{ Men~
tre si precisa che il richiamo alla qualità di
ufficiale di governo fatta aHa S.V. nella cir~
costanza di cui trattasi era diretta in parti-
colare ad ottenere esaurienti giustificaziani
sul comportamento tenuto la sera del 27
novembre 1965, si rileva ancora una volta
l'inopportunità. . . ». E qui ~ si scusi la

espressione che non dico subito tutta per~
chè voglio toglierle ogni e qualsiasi signifi~
cato men che corretto e ,d~ferente ~ e qui

casca l'asino, diremmo in Toscana, ma cre~
do in tutte le parti d''Italia. Dunque non era
riconosciuta la responsabilità del sinldaco
in quanto ufficiale del Governo; nan c'era
evidentemente una violazione di legge ma
c'era soltanto l'inapportunità della conces~
sione. Ma sull'inopportunità o sull'Oipportu~
nità della concessione che cosa c'entra il
prefetto? Sull' opportunità a l'inoppartuni~
tà della concessione, se è vero, come non mi
pa,r,e possa essere messo in dubbio, ohe il

comune appartiene alla categoria degli enti
locali ed autonomi, deve giuidkare esdusiva~
mente l'amministratore locale, l'amministra~
tore comunale.

Ecco pevchè ,la risposta che l'onorevole
Sottosegretario ha avuto la compiacenza di
darmi, esclusivamente in base aHe informa~
zioni fornite dal prefetto, non mi può la~
sciare soddisfa ita.

Passiamo adesso all'ahra interrogazione.
Se non ho capito male, in sostanza si dice:
quello che è acca,duto non ha dato luogo a
nessun rilievo. Il comizio si è verificato in
una dellepiazze centrali di Viterbo; nessuna
rimostranza, nessun turbamento e quindi
nessuna necessità di rivolgersi all'autorità
giudiziavia.

Ma perchè questa risposta? Io oserei di.
re ohe si chiama a cuori e si risponde a pic~
che! Il nostro questore ~ mi rincresce di

averlo dovuto portare alla ribalta del Se~
nato ~ è una persona così pacifica...
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A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per ['interno. Mi scusi, senatore Morvidi.
Nella 'sua interrogazione lei ha chiesto {(

Sie

risulta che il questore di Viterbo abbia, per
i fatti suddetti, pravveduta a denunziare
all'autarità giudiziaria gli aratari », ed io
le ha risposto.

M O R V I D I. E allora rileggiamO' l'in~
terrogaZJiane: {( Per sapere se è a conascen~
za: a) che il questore di Viterba, in risposta
alla camunicazione dei cittadini Luigi Pe~
troselli del PCI re Achille PO'leggi del BSIUP
per tenere un camizia 'i,l 1° aprile 1966 in
piazza delle Erbe a Viterba, ha cancesso,
bantà sua, l'autarizzaziane ponendO', come
prima brillantissima condiziane, la Iseguen-
te: "1) gli altoparlanti debbono essere te-
illuti ad un volume che cansenta la ricezia-
ne della voce saltanta nell'ambita della p1iaz-
za deJle Erbe prescelta per il comiziO'. In ca-
so diversa il camizia sarebbe sostanzialmente
tenuta anche neHe vie e piazze in cui si pa-
trebbera sentire gli altoparlanti, contravve-

nendO' casì alle disposizioni di legge" ».
Questo è il punta centrale delnnterroga-

zione. E quandO' aHa fine dell'interrogazia-
ne 'si domanda se risulta ahe si sia fatta de-
nuncia all'autorità giudiziaria, nan è per le
conseguenze che potevano der:ivare dal co-.
miZJia, ma è per questa impostazione che
aveva dato :il questolie al,la cosa. Né Petro-
selli né Poleggi avevano pO'tuta pmparare
un altoparlante tale da pO'ter essere regola-
to in moda che al di fuori di quella piccaI a
piazza, nella quale confluisconO' sei stra-
de, non si potesse sentire. Non avevanO' po-
tuto trovaJ:1e uno strumenta del genere nel-
la questura di Viterbo nè avevano potuto
veI1ificare la portata acustka ricettiva deHe
orecchie dei singoli partecipanti che passeg-
giavano nelle vie dI'costanti in modo da es-
sere sicuri che veramente h lara voce nan
fosse sentita al di fuori ddla piazza in que-
stione. Questo era il punto.

Dlce\'a che il que~tore di Viterba è una
persona così pacifica, sorridente, serena, one-
sta che veramente non avrei immaginato in
lui tanta ironia. Questo è un provvedimento
ironico nei confronti della pubblica autorità,
ed è un provvedimento emesso proprio da

una pubblica autorità, senza considerare che,
ai sensi della legge di pubblica sicurezza, è
un provvedimento veramente illegittimo per-
chè le condizioni ohe possonO' essere poste
dal questore, quando si concede l'autarizza-
zione ad un comizio, sano regolate dall'ar-
ti do 18: {( Il questore, nel caso di omesso av-
v:iso ovvero per ragioni di ordine pu'bblko,
eLimoralità o di sanità pubblica, può impe-
dire che la riunione abbia luogo e può per
le stesse ragioni prescf'iivere modalità di
tempo e di luogo alla riunione ». Quelle di
cui si parla, però, non sono nè modalità di
tempo nè di luogo; sono limitazioni, oserei
dire, così ridicole che menomano la pubbli-
ca autorità, alla quale tutti noi siamo sempre
disposti a prestare la nostra deferenza.

Ecco la ragione della mia intf'rrogazione,
che è stata presentata nell'unico modo in cui
poteva esserlo, cioè non presa in trag,ÌCo ma
ironicamente re allegramente.

P RES I D E N T E . Segue un'interro-
gaiione del senatore Maccarrone al Ministro
deJl'interno. Se ne dia lettura.

N E N N I G I U L I A iN A, Segretario:

« Per sapere se, in considerazione della
,difficile 'Situazione in cui si trova l'Ospe-
dale psichiatrico di Volterra che ricovera
ammalati a carico dell'amminÌJstmzione del~
l'interno, non ritenga doveroso intervenire
per una immediata liquidazione dell~ rette
didegenza già maturate e per concLudere le
trattative in corso con l'amministrazione
ospedaliera per definire le nuove rette, a
carico del Ministero dell'interno, sulla base
del costo del malato determinato dagli or-
gani periferici dello stesso Ministero ». (1204)

P RES I D E iN T E . L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per l'interno ha fa-

cO'Ità di rispondere a questa interrogazione.

A M A D E I . Sottosegretaria di Stata per
l'interna. n Ministero dell'interno, che as-
sume a carico del proprio bilancio l'onere
dell'assistenza sanitaria e farmaceutica a
varie categorie di assistibHi (stranieri 1i,ndi-
genti, italiani all'estero, rifugiati po!iHd,



Senato della Repubblica ~ 26271 ~ IV Legislatura

489a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

combattenti e reduci), in atto r:kovera a sue
spese presso l'ospedale pskhiatrico consor~
ziale di Volterra ] 26 persone.

Per talli ricoveJ1i non è stata stipulata una
specifica convenzione, ma, a suo tempo, s,i
è fatto rifeJ:1imento a quella esistente fra
l'ospedale ed il, Ministem di grazia e gilU~
stizia, per l'assistenza agli allienati a carico
di quel Uicastero, ehe prevedeva la corre~
sponsione ddla retta di ricovero in lire 1.030
giornaliere.

L' .\mministrazione dell'interno, compresa
del1e esigenze dell'ospedale, ha comunque
decisa di liquidare allo stesso le rette di
spedalità a partire dal P luglio 1963, neUa
misura di :lire 1800 giornaliere.

Di conseguenza, si è pravveduto al pa~
gamento, nella misura e da.lla data anzidet~
te, di tutti 1 crèditi maturati cìall'ospedale
psiohiatrico di Volterra fino a tutto il 1965;
analogamente si è dato sollecita corsa aHa
Liquidazione dene contabilità reJatIVe ai pri~
mi due trimestri del 1966.

P RES I D E N T E. Il senatore Maccar~
rane ha facoltà di dichiarare se. S'ia soddi~
sfatto.

M A C C A R R O iN E . Nor: posso di~
c:hiararmi soddisfatta, signor Presidente,
perchè l'onorevole Sottosegretario non ha
risposto alla parte più importante della
mia interrogazione, contenuta nell'ultima
riga, dove s,i chiedono i motivi per i quaH
il Ministero deB'interno, il quale determina
attraverso un suo .organo la retta di degen~
za, non ha finora ritenuto di adeguarsi alle
determinazioni dell'organo stesso, .ehe è
il comitato provinciale di assistenza e di be~
neficenza deJla Prefettura di Pisa, anzichè
adeguarsi ad un rapporto convenzionale tra
l'ospedale psichiatrico e il Ministero di gra~
zi,a e rgiustizia.

La ragione vera è che la retta di 1.800 lire,
anche se riferita al 1963, è di gran lunga in~
feriore a quella determinata sulla base del
costo effettivo del malato per quell'anno
e a maggior ragione per gli anni suocessivi.

Sono questi i motivi per 'Cui la risposta
data alla interrogaziane, la quale apparente~
mente sarebbe soddisfatta dalle notizie for~

4 OTTOBRE 1966

nite dall'Oinorevole SottosegJ1etario che co-
munica che la sua Amministrazione è a po-
stofÌ:no al 31 dicembre 1965, non può in-
vece lasciare soddisfatti nella sostanza, in
quanto si deve lamentare la mancanza di
una efEettiva convenzione, COin l'~ncolllgruen~
za C:&1stente tra retta pagata e retta calco-
lata sull'effeU,ivo casto del malato per <l'ospe-
dale psichiatrico di Volterm, calcolo avva~
lorato sia dall'esame in sede tutori a della
PrefeHum di Pisa slia dall'ispezione mini~
stcri.ale.

È questa la determinazione che dovrebbe
formare la base deLla trattat1iva tra Mini~
stero e ospedale psichiatrico.

Vorrei pregare l'onorevole Sottasegreta~
rio affinchè, nonost3'nte la mia insoddisfa~
zione, voglia prendere a cuore questa que~
s~iOlne, ,studiandola llIei SUOli due aspetti,
cioè neH'aspetto formale e nell'aspetto so~
stanziale, nell'aspetto della convenz,ione e
nell'aspetto della retta. Perchè proprio la
presenza degli ammalati del Ministero del~

l'interno e degli ammalati del Ministero di
grazia e giustizia ha determinato una situa-
zione estrem2,mente pesante nella gestione
di questo grc'sm ospeda:le psichiatrico e, di
conseguenza, nei bilanci delle due provincie
che hannO' a carico le passività di questo
ospedale psichiatrico: la provincia di Pisa
e la provincia di Livorno.

Questa preghiera tende a sollecitare da
parte del IMinisterO' almeno una 'iniziativa
positiva, .dopo .le trunte iniziative del Mini~
stero per sconvolgere ,lo statutO' e per cac~

ciaI' via dall'ospedale psichi::>trico gli ammi~
nistratori democratici.

P RES loDE oN T E . Lo svoLgimento
deIle interrogazioni è esaurito.

Svolgimento di interpellanze

P RES I D E N T E . L'ardine del g,ior~

no reca lo svolgimento di due interpel~
lanz:e.

Si dia lettura delI'interpellanza del sena~
tore Simonucci al Ministro dell'interno.
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N E N N I G I U L I A N A, Segretario:

« Per conO'scere se ritenga giusto e dove~
roso i>ntervenire per porre fine ad una situa~
~ione tra ,le più scandalose e indecorose che
si è venuta a creare nella città di Spoleto
in conseguenza deUa manifesta incapacità
del Consiglio comunale (composto di: 18
consiglieri del PCI, Il della DC, 6 de! >PSI,
1 del PRI, IdeI PILI, 1 del PSIUP e 2 del
MSI) di dar vita ad una Giunta e ad una
attività amministrativa che sia in gradO' di
affrontare e avviare la soluzione i gravi pro.
blemi cittadini.

La Giunta comunale di Spoleto, cosiddet-
ta di centro-sinistra, nonostante l'apporto di
un consigliere liberale, è una Giunta di mi-
noranza che è stata eletta non già in base
al maggior numero di voti riportati dal Sin-
daco e dagli assessori, ma in base alla mag-
giore anzianità dei medesimi rispetto ad al-
tri consiglieri che hanno ottenuto lo stesso
numero di suffragi.

Degli otto assessori eletti con tale sistema,
quattro di parte comunista e del PSIUP non
hanno ritenuto decoroso far parte di una
Giunta che potrebbe definirsi gerontocratica
e che non riesce a funzionare sia perchè in~
completa, sia per il frequente verificarsi
della mancanza del numero legale. Il fatt:)
che non si sia ancora proceduto alle attri-
buzioni delle rispettive competenze agli as~
sessori, malgrado siano trascorsi diciotto
mesi dalle elezioni, sta a dimostrare lo sta-
to di carenza di detta Giunta.

Il Consiglio comunale, de~ quale si tra-
scura ]a convoca:éone per lunghi mesi, non
ha tenuto che sedute infruttuose e non è sta-
to in grado di affrontalre nessun serio pro.
blema di interesse cittadino, mentre una
grave crÌ'si economica travaglia la città
umbra.

La discriminazione nei confronti diel Par-
tito comunista italiano, che è più che mai
assurda in questa situazione e che è stata
imposta dalla Democrazia crist,iana e subita
dal Partito socialista italiano, ha reso im~
possibile la formazione di una stabile mag-
gioranza capaoe di ammini'5tmre la città. So-
no state infatti respinte tutte le proposte
del gruppo consiliare comunista, compresa

quella dell'appoggio esterno ad una Giunta
di centro~sinistra fondata su di un program-
ma concordato e suJla fine della discrimina-
ZIOne.

Il bilancio di previsione dell'anno in cor-
so non è stato ancora presentata e quello
del 1965, respinto dal Consiglio comunale, è
stato fatto approvare nel mese di ott'Jbre
da un Commissario prefettizio. Il Prefetto
di Perugia, iny;eoe di tmrve le logiche con-
seguenze da quel voto negativo sull'atto
fondamentale deH'atti~ità del Consiglio, ha
preferito compolrtarsi in modo da proorasti~
nare una situazione che, oltre ad arreca!fe
danni gravissimi all'economia deIJa città,
mortifica la coscienza democratica deHa la-
bor10sa popolazione spoletina.

Cinvio di un commi,s,sarib per falre appirO~
vare il bilancio respinto dall Consiglio è un
atto chiarament,e antidemocmtioo che, vio-
lando l'espressa volontà dell'organo elet~
tivo, è lesivo dell'autonomia degli Enti loca~
li ed è un atto che non torna certamente a
onove di chi lo ha Grdina'to e di colom che
lo hanno soHedtato per conttinuave ad eser-
citare ill1 vero e proprio sopruso.

L'.interpellante, tenendo pvesel1'te, ohre
che il ,'rispetto delle norme democratiche,
l'interesse generale della città i cui gravi
problemi [lon poS'sono ess,er>enè affrontati
nè tanto meno risolti in questa situazione di
dit:c,rdi'pe e di paralisi a'mministmtiva, chie~
de al Ministro dell'interno che si provveda
proponendo a'l ,PI'esidente della Repubblica

I lo scioglimento del Consiglio comunale di
Spoleto per consentire il prima possibile alJa
popolazione di pronundarsi, per condanna~
re con Il voto i relsponsabili di quanto acca-
duto e pèr dare alla nobi,le città umbra una
amminist razione democratioa degna de'lle
sue migliori tradizioni }). (453)

P RES I D E N T E. Il senatore Si~
monucci ha facoltà di svolgere questa in~
terpeUanza.

S I M O N U C C I . Signor Presidente,
'Onorevole :Sottos~gretario, o'lllorevoli colle-
ghi, con 1'interpellanza che mi accingo a
svolgere e che ho presentato fin dai primi
giorni del mese di malggio, mi proponevo dt
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richiama're l'attenzione dell'onorevole Mini~
stro dell'interno sulla grave situazione ~

suHa situazione che nella mia int,erpellanza
ho definito ({ tra le piÙ scandalose e indeco~
rose )}

~ che si era venuta a creare a Spole~
to subito dopo le elezioni amministrative
del 1964.

Questa situalzione era stata provocata dal~
la faziosità, dallo sIPi!rito di so;praffazione e
di prepotenza di una parte del gruppo diri~
gente locale della Democrazia cristiana e da
Una parte dei dirigenti del ~artito sociali~
sta italiano. I p1'otagonisti di questa vioen~
da che può definirsi veramente squalHda"
della vicenda che è stata oggetto della mia
interpellanza, hanno dimostrato di avere il
più sovrano disprezzo dei prindpi più ele~
mentari per una sana e vera vita democrati~
ca; ed hanno anche dimostrato il più asso~
luto disinteresse per i \problemi della citta~
dinanza, per le esigenze della 'Popolarz,ione di
questa bella e naibi1e cÌUadina umbra.

Ho detto che non tutti i dirigenti della De~
mocrazia cristiana e non tutti i dirigenti del
Part.ito socialista hanno accettato ed hanno
condiviso ~li orientamenti e l'azione svolta
dalla maggioranza del gruppo dirigente del
Partito socialista e della Democrazia cri~
stiana. Una parte dei dirigenti socialisti
ed una parte dei dirigenti della Democrazia
cristiana, come vedremo, hanno criticato il
comportamento dei 101'0 compagni ed amici
di partito ed hanno cercato di contrastare,
sia pure timidamente, l'azione svolta da que~
sti dirigenti.

In definitiva, il oomportamento di questi
dirigenti demO'cristiani e sO'cialisti della cit~
tà di Spoleto eletti nel Consiglio comunale
di Spoleto hanno impeditO' la costituzione
di una Giunta che potesse contare su una
solida e stabile maggioranza e quindi hanno
condannato alla 'P,aw2.lisi, all'inazione, all'im~
potenza il Consiglio comunale ed hanno offe~
so e mortilfÌlcato 10 spirito demO'cratico della
lruboriosa popolazione di questa città umbra.
Io chiedev~o nella mia inte:rwelianza a1l'ono~
revole Ministro deU'interno di valutare l'op-
portunità di porre fine, con un suo interven~
to, al misenmdo spettacolo offerto da que~
sto piccolo gruppo di prepotenti e di faci-
nOIìosi. Chiedevo addi,rittura all'onorevole

Ministro dell'interno di proporre al Capo
dello Stato lo scioglimento del Consiglio co~
munrule di Spoleto. ,È una richiesta che in ge~
nere noi comunisti non facciamo, perchè
~on amiamo i commissari pre£ettizi; soste-
niamo che anche il Consirgilìo comunale for-
mato di uomini meno prOlvveduti possa me.
glio oonoscere le es~genze e rispondere posi~
tivamente alle aspettative delJe comunità lo~
cali.

Oggi qual è la situazione? Sappiamo che
Spoleto si trova tra le altre città dove si
svolgeranno le elezioni amministrative il 27
novembre. Potrei quindi limitarmi a pren-
dere atto di questa decisione ed a manife~
stare la mia viva soddisfazione per i,l fatto
che si sia chiuso cosÌ un capitolo veramente
triste della vita 'Politica spoletina ed abbia
avuto termine una squallida vicenda che ha
provoca to danni nOon lievi all' economia de~
pressa di Sipoleta ed ha creato grave tur-
bamento. nella cosdenza dei cittadini, i qua-
li c'è da augurarsi che il 27 novembre fac-
dano pagare un d11lToprezzo ai responsabili
di questa situazùone. Ritengo però che non
adempirei al mio dov,ere di ralppresentante
del /popolo in questa alta kssemblea se mi
l:Umitassi a prendere atto del fatto che sono
state 1ndeMe le elezioni ed a manifestare il
mio compiacimento 'per la decisiane presa
dal Ministero dell'interna e dal Governa di
far svolgere le elezioni in questa città il 27
novembre. Diverse ragioni mi spingonO' a
parlare di questa vicenda, 'Penchè ritengo
che sia bene che negli atti del Senato sia
registrata questa vicenda triste e squallida,
che ci auguriamO' non abbia più a ripetersi,
perchè cer,tamente, almeno allo stato del-
l,e mie conoscenze, nO'11ha precedenti.

In /primo luogo debbo dire che se si è ar-
rivati alle elezioni ed allo scioglimentO' del
Consiglio comunale di Spoleta ciò non si de~
ve ad un intervento del Ministro dell'inter~
nO', il quale anzi non ha ritenuto di dover
intervenÌire malgrado che la mia interpelbn~
za fosse redatta in modo albbastanza parti-
colareggiata con elementi suffidenti per
spingere l'onorevole Ministro ad interessarsi
di questa questione. Il Consiglio comunale
si è sciolto perchè uno dei consiglieri de~
mocristiani, mortificato da questa situazio-
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ne, ha ritenUlto di non poter !più segul1re i
di:rigenti 'IOicali del suo partita e ha chiesto
di non far:e più parte del ConsigMo comuna-
le, presentando le sue dimissioni. Come ve~
dremo questo V,otOidel consigliere demOicri~
stiano unito agli altri 19 voti della sinistra
comunista e social proletaria ha fatto sì che
20 consiglieri si sono dimessi e quindi si è
arrivati allo scioglimento del Consiglio co~
munale.

CflE~doohe la vicenda di SIP,oleto meriti di
essere illustrata in Parlamento perchè è illu~
minante sotto certi aspetti. Essa dimostra
infatti quaJi guasti sia capace di prOVOicare

~n certo tipo di anticomunismo, che non può
definir si soltanto viscerale, ma che è più
proprio definire zoolOigioo, irrazionale. Que~
sto è stato l'anticOimun1smo di questi diri~
genti sOicialilsti e demooristiani di Spoleto.
La lITioenda di Spoleto sta a dimostrare come
questo anticomunismo irraz10nale, oome
questo anticomunismo zoologico possa ot-
tenebrare cervdli e menti di uomini che nel
Ipassato non 'lontano hanno dimostrato di
esser,e uomini in !pOSisesso di un grande equi~
librio e di un grande ibruonsenso. La vicenda
di Spoleto dimostra come questo tipo di an~
ticomunismo può annebbiare la coscienza
pO'litica, civiJe e momle di uOimini della cui
dirittura. fino a poohi anni fa nessuno !poteva
dubitare.

Ma, per valutare meglio questa vicenda,
credo sia necessario tener presente la sce-
nario in cui si è svolta, l'ambiente in cui si
è sviluppata e la cornice nella quale si è in-
quadrata. Spoleto ~ e questo è risaputo
perchè se ne è parlato anche nelle aule del
Parlamento ~ è stata colpita fin dall'imme~
diato dopoguerra da una crisi ipI1ofonda, che
ha slconvalto la vita della pOlpalaiziane di qUE}-
sta città. Non torno a parlare di tutto que.
sto per brevità, dal momento che, come ho
detto, si tratta di vicende a tutti n,ote. 'SpO~
Ieto è una delle città che, più gravemente di
ogni altra della nostra regione umbra, è sta~
ta c,ol'pita daHa crisi prOivocata da un certo
tip.o di politica eCOinomica che è stata porta-
ta avanti ne,l nostro Paese.

Ma veniamo alla nostra vicenda. Quali in-
dicazioni hanno dato, quali sono stati i
risulta ti delle elezi,oni del 1964? È presto

detto. Ri:slpetto alle precedenti elezio.ni am-
ministrative del 1960 il Partito. comunista
passa da 14 a 18 consiglieri, dal 31,9 per cen~
to aI 43,41 ;per cento; il IPartito sodaliJsta
passa dal 25,6 per cento al 14,22 per cento.;
i Partiti uniti, sodaldemocra'tico e repub~
blicano, passano dal 4,6 per cento al 2,5 per
cento; la Democrazia cristiana passa dal
29,5 per cento al 27,36 per cento; anche il
MOivimento sOiciale italbno diminuisoe i suoi
voti e passa dal 6,2 al 4,74. In definitiva i
Partiti del centro~sinistra che nel 1960 ave~
vano il 59,7 per cento, nelle elezioni de11964
passano al 44,03 per cento; i Partiti della si~
nistra socialista e comunista passano dal
57,5 per cento che avevano nei 1960 al 62,23
per cento del 1964. In definitiva qual è la
composizione del Consiglio nelle elezioni del
1964? Comunisti: 18 seggi; Partito socialista
italiano di unità proletaria: un seggio; Parti-
ti del centro-sinistra: Il democristiani, 6 so~
cia1]sti, che fanno 17, e un repubblicana che
fanno 18. Dai risultati elettorali mi pare
chiara l'indicazione dell' elettorato spoletino.
Però una parte dei di:rigenti deilla Democra~
zia cristiana e una !parte dei dir1genti soda-
listi dicO'no che bisogna farle il centro~sini~
stm ad algni costo, cioè vogliOino stabilìre
che 18 seggi siano la maggioranza di 40;
cercano, piatiscono l'aiuto, l'apporto del vo-
to liberale, ma anche con questo voto
arrivano a 19, che è meno di venti e anche
meno di ventuno. E allora si arr}va alla vo-
tazlione per il sindaco. I due missini si asten-
gono dal voto e abbiamo 19 voti tra partiti
del centr'ù~sinistra e Hberruli, 19 voti comu-
nisti e psiuppini. Vi sono quindi due uomini
che hanno lo stesso numerO' di !Voti, cioè 19
voti, un comunista e un 'Socialista. Il comu~
nista ha avuto il V,oto dei comunisti e dei so~
cialprdletari; il socialista ha avuto 19 voti
dei partiti del centro-sinistra con l'apporto
di un voto di un consigliere lilberale. Allora
si appHcano le leggi comunalì e viene eletto
il !più anziano.

Per gli assessori si drpete la votazio.ne, ed
anche qui 'Vi è parità di voti e vengono eletti
i più anziani. IPer cui ne risulta una Giunta
« gerontocratica », come la chiamano a S!po-
leto, in cui vi sono democristiani, socialisti,
comunisti e socialproletari. In questa Giun~
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ta di 8 persone ve ne sono 4 della sinistra, 3
comunisti e un socia1proletario.

Questa Giunta di minoranza, che nan si
può nemmeno chiamare di centro~sinistra
perchè arriva a 19 \Ootl iCon l'apporto del con~
silglirere .liberale, vuole amministrare il Co-
mune e non sente ragione.

I comunisti avalllZano numerose proposte
per dare una s'OlUizione democratica, per da-
re una Giunta efficiente al comune di Spole-
to, e arrivano persino a prolpoHe l'appoggio
esterno a una Giunta di centro,sinistra, sul~
la basle di un programma concordato e sulla
fine, almeno nell'ambito del Comune Sipole~
tino, di ogni discriminazione.

Anche questa proposta rv:iene respinta e la
Giunta «tgerOlntocratiea}} if,i,mane in piedi.
Però gli assessori comunisti e socialproletari
non ritengono decoroso far ['arte di una
Giunta eletta nOln ISuilla base del maggior nu-
mero di vOlti ottenuti, ma sulla base del cer-
tificato di nascita.

Questa Giunta vuole amministrare, ma
evidentemente non vi riesce perchè non ha
la possibilità, non ha la forza, non ha il
\pO'tere di affrontare i problemi. In ogni mo~
do arriva il moment,o in cui bi,sogna presen-
tare il bilanoio del 1965, e si ritarda, non
si presenta mai. Alla fine il bilancIo viene
(pr:esentato, ma, messo ai voti, viene boc-
ciato.

Si ricorre allora al prefetto, il quale do-
vrebbe cogliere l'occasione dal fatto che il
bilancio è stato respinto per riconoscere
che questa amministrazione non funziona,
è paralizzata, non assol,ve i suoi compiti, non
ha la possilbilità di affrontare i prolblemi
cittadini, e perciò è necessario che si indi~
cano nuove elezioni.

Non è così. Il pref.etto invece manda un
commissario prefetti:zio per far alpprO'vare
il bilancio, e poi torna tutto come prima.

La Giunta, nella quale n'On sono più pre-
senti 4 membri comunisti e socialpro1etari,
rimane con cinque membri: e spes.s'O non
può deliberare per la mancanza del numero
legak

In questa situazione di parahsi a:mmini~ I
strativa comincia a manifestarsi, nella De~
mOlcrazia cristiana ed anche nel PartitO' so-
cialista, molto malumore nei confronti dei

dirigenti che impongono questa soluzi'One
e non vogliono saperne di ricorrere alle ur-
ne per fare altre scelte e dare un'ammini-
strazione efficiente aT comune di Spoleto. C'è
un consigliere democristiano il quale si sente
mortificato per questa situazione, vuole libe~
rarsene, vuole creare una situazione nuova,
e in una seduta del Consiglio fa delle precise
affermazioni che io citerò. Nella precedente
seduta egli aveva detto che si sarebbe di-
messo, ma poi con un intervento dall'alto
era stato costretto a ritirare le dimissioni.

LeggO' dalla {{Nazione}} le affermazioni

di questo consigliere: « Non nego che mi sen~
-no immensamente imbarazzato nea prendere
la parola. Speravo di non dover tornare più
a sedere su questi banchi, aVlendo tirato un
sospiro di soHiev,o quando un mese fa uscii
da questa Aula consiliare }}.

E continua, ]l consigliere Mancini, formu~
landa due domande al sindaco. Queste do-
mande SOlllOriportate tra virgolette, e sono
le seguenti: «A questo punto credo di ave-
re il diritto di fare al sindaco le seguenti
domande: crede che, iper amministrare una
città, occO'rra avere una malggiomnza in Con~
siglio comunale oppure no? Crede necessa-
rio presentare immediatamente il bilancio
comunall,e secondo gli impegni assunti in se-
de politica dal !partito di ID3Iggioranza oppu-
re ritiene di temporeggiare ancora a tutto
discapito della città? ».

Continua lo stesso Mancini. «Per quan~
to riguarda la prima domanda il partito ri-
tiene indispensabile ri,corvere al corpo elet-
torale}}. E conclude per quanto riguanda la
presentazione del bilancio: « Credo che spet~
ti alla sensibilità democratka del sindaco e

I aill'impegno ipolitko del partito che rappre-
senta daY'ci una risposta chiara, onesta che
non si presti ad ulteriori rinvii che si iden~
tificherebbero solo con un senso di tattici~
sma deteriove e di concreto disinteresse per
l,e esigenze della città }}. Questa è ~a dichia~
razi'one di un consighere democristiano il
quale in una sU'ooessiva seduta decide di di~
mettersi. E arriviamo quindi, con le dimis-
sioni degli altri consiglieri comunisti e di
quello del Partito socialista italiano di unità
proletaria, 13.110scioglimento del Consiglio,
alla nomina del commissario e alla decisione
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di indudere Spoleto [Da i comuni dave si vo~
terà il 27 novemibre.

La notizia della convocazione dei camizi
elettarali arrivata a Spaleta crea un viva di~
sappunta che si manifesta apertamente tra i
'ptrataganisti deLla squallida IVkenda che ha
illustrata qui ail Senato. Questi signori co~
minciano a rendersi c'Onta di essersi carperti
di ridicola e di daver 'pagare un dura prezzO'
per il miserand0' spettacala offierto aHa 1pUlb~
blka opiniane spoletina. AvrebberO' valuta
che le eleziioni faslsero rinviate a primavera
nella speranza che la popolaziane di Srpaleta
dimenticass,e le l'Oro mailefatte.

Onarevole Presidente, onarevale S0'ttase~
gretaria, questi signari già minaccianO' di
fare una campagna dettoraile violenta. Nan
Sa oasa voglianO' intendere l'Oro per campa"
gna elettarale vialenta, ma vi è da supparlrle
che vaglianO' intendere campagna elettorale
provocataria. (Interruzione dell' onorevole
Sottosegretario). E alllora se le cose stanno

c'Osì occorre che chi di cloveDe intervenga !per
scaraggiare i prapasiti di questi signori. I
camunisti, senza dimenticare il recente pas~
sata, hannO' però la sguardO' rivalta versa
l'avvenire; i camunisti si apprestanO' a cam~
battere la ba:tta~lia elettoralle can spiritO'
unitaria; i comunisti vagliano una civile
campetiziane, un civile canfranta di pra~
grammi, di indirizzi, di 'Orientamenti. I ca~
munisti farannO' di tutta Iper evitar,e la ris,sa;
obiettiva dei camunisti è quella di dare una
amministraziane democratica al oamune di
Spaleta; 'Obiettiva dei camunisti è quella di
dare a Spaleta una Giunta che, cantandO' su
una stabile maggiaranza di farze demacra~
tiche, passa affrantare ed avviare a saluzia~
ne i gravi prablemi che travagliana la nabile,
bella, antica e purtrappa sventurata città
di Srpaleta.

P RES I D E N T E. L'onarevO'le Satto~
segretaria di Stata per l'interna ha facaltà
di rispandere all'intel1pellanza.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Onarevale senatare Simanuc~
ci iO' in ilp atesi così Iper amare della di~

"
,

scuSisiane, patrei cancardare suHe dkhiarar
ziani che hannO' preceduto le sue candusia~

ni. Av¥engana episodi [più a mena simpatki
in diverse amminis1Jrazioni comunali: si far~
manO' a si scialgana delle alleanze naturali
n innaturali. Chi sta ail Mini!stera dell'inter~
n'O casi di questa genere ne vede sorgere,
ganfiarsi, sganfiarsi quasi ad 'Ogni pie' sa~
spinta. Quand'O il nastro pO'palo, versa il
quale nai cerchiamO' di portare la massima
cura, sarà diventata più demacratic0', più
vicina, anche came sensibilità, nan saltanta
ai prablemi camunali ma anche a quelli del~
la Stata, certe case nan si verificherannO'
più. Ad ogni moda, Iper quello che attiene a[
Ministero dell'interna, lei deve convenire che
un MinistrO' interviene se la legge gli can~
sente di intervenire, rpeDchè altrimenti sa~
rebibe veramente un \grossa aJbusa quella di
un MinistrO' dell'interna che intervenisse...
(interruzioni dall' estrema sinistra ... tra~

mite il PrefettO' per sciagliere un'amministra-
ziane senza che sianO' stati fatti determinati
adempimenti. Tanta è vero che nan alppena
si è presentata quel mativ0' ben Slpeclificata
daHa [egge perchè si procedesse alla sciogli~
mento dell'amministraziane, ciò è stata fat~

t'O e lei ne ha dovuta convenire; infatti lei
ha dettO' che malgradO' le pr,essiani t,endenti
a procra:stinarle le eleziani alla prrossima pri~
ma'vera ~ casa peraltrO' che a me nan risul~

ta ~ il MinisterO' dell'interna ha tenuta fe~
de al pralpria davere obbedendO' alla le:gge
che vuole che entra tr,e mesi dalla sdogli~
mento che si verilfichi a causa di dimissiani
si faccianO' le eleziani.

La mia rispasta non può riguardare tutto
il passata; il passata rriguar,da la città di Spa>-
leta che esaminerà il compartamenta dei dL
versi partiti e dei diversi uamini. Le eleziani,
infatti, sona praprio il momentO' più appar~
tuna per giudkare Hpassat0'. Ma per quanto

attiene all'BIziane del MinisterO', pensa che
eSiSa sia stata 'Ortodossa e che si sia svolta
nella maniera più carretta !passibile.

Infatti in data 14 maggiO' ultima scarsa la
Giunta munidpale di Sipoleto, nan essendO'
aperta la slessione del Cansiglio comunale,
ha presa atta, ai sensi dell'alrticola 158 del
regia decreto 12 febbraio 1911, ll. 297, delle
dimissioni presentate da 31 dei 40 cansiglie~
ri assegnati al camune. IPertanta, a narma
delil'articala 8, Lettera b), del testa unica 16
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maggio 1960, n. 570, il ConsigliO' comunale
ha cessato di funzionare.

Pokhè con le p:redette dimissioni sono ve~
nuti a mancar,e tre assessori effettivi e un
assessore supplente, cOon conseguente para~
lisi funz10nale anche della Giunta munidpa~
le, il Prefetto ~ che nella lamentata vicenda

dell'amministrazione comunale di Spoleto
ha agito nel iriS/petto della legge e dell'auto~
nomi a dell'ente locale ~... (i:nterruzione del
senatore Caponi). Non c'è dubbio, guai se
il Prefetto interveni,sse solo peI'chè non si
riesce a formare l'amministrazione per dis~
sensi fra i partiti! Il Prefetto interviene quan~
do si verificano deLle condiziol1Ji che per
legge impongono l'intervento. Dicevo, dun~
que, che il Prefetto, con decreto del 21 mag~
gio 1966, ha nominato un commissario per
la provvisoria gestione del comune sino al~
l'insediamento degli organi ordinari.

Le elezioni per la rinnovazione del civicO'
consesso avranno luogo il 27 novembre pros~
sima ventura.

P RES I D E N T E. Il senatore Simo~
nueci ha facoltà di dichiarare se sia sod~
dÌJsfatto.

S I M O N U C C I. Io non sono sOiddi~
sfatto della risposta dell'onorevole Sottose~
gretario con cui si afferma che il Ministero,
attraverso il Prefetto, avrebbe fatto il pro~
prio dovere per la tutela dell'interesse della
cittadinanza di Spoleto. Io credo che quando
è manifesta l'incapacità di un'amministrazio~
ne comunale d.i assolvere i compiti che le
sono demandati daUe legge, con danno con~
seguente per la cittadinanza, sia doveroso
che gli organi di vigilanza intervengano con
gli opportuni provvedimenti per la salva~
guardia dei diritti e degli interessi della cit~
tadinanza.

P RES I n E N T E. Dovmbbe ora es~
sere svolta l'interpellanza del senatore Mam~
mucari e di altri sen2.tori. Il Sottosegretario
di Stato per il lavoro e la previdenza sociale
Di Nardo si è però dovuto brevemente as~
sentare per ragioni inerenti al SUOIufficio. In

attesa che ritorni, sospendo la seduta per
alcuni minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 12,05, è ripre~
sa alle ore 12,10).

P R lE S I D E N T E. Si dia lettura del~
l'interpellanza dei senatori Mammucari, Gi-
glIotti, Compagnoni e Morvidi al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale.

N E N N I G I U L I A N A., Segre~
taria :

« Per conoscere se non intenda intervenire
presso gli Enti pubblioi e privati ohe adOltta.
11:0:l!maria spezza to, aLlo sOOIPOdi esaminare
la necessÌ'tà di adottare, almeno negli uffici
OIperanti nelle grandi città, il'orario unko,
così da porre un freno al dilagare del caos
del traffico cittaJdino, allo sviluppO' degli in~
cidenti automobilistki, al crescente CÙiSto
sociale del traffico stesso ». (234)

P RES I D E N T E. n senatore Mam~
mucari ha facoltà di svolgere questa inter~
pellanza.

-;, M A M M U C A R I Noi aibbiamo pre~
sentato l'interpellanza per due motivi. Il
primo è che la richiesta in essa contenuta
è ormai solledtata da una serie di organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori degli enti
ove vige l'orario spezzato; il secondo, è che
vi sono ragioni non soltanto di carattere
economico, ma anche sociale, le quali spin~
gono a realizzare quella che in moltissimi
Paesi, qualunque sia il sistema politico che
li regga, è ormai una norma, cioè l'adozio~
ne dell'orario continuato stabilendo la du-
rata dell' orario a seconda delle caratteri~
stiche ambientali.

Le ragioni che militano a favore di que~
sta richiesta sono diverse. Innanzitutto vi
sono ragioni che ineriscono all'organizzazio-
ne del lavoro. Noi oggi abbiamo un proces~
so molto accentuato di meccanizzazione del
lavoro anche negli uffici ~ basterebbe pen~
sare alle banche, agli stessi Ministeri ed ai

I comuni ~ e, d'altro canto, abbiamo una

organizzazione moderna dell'attività lavora-
tiva; un metodo, cioè, che consente di acce~
lerare i tempi di lavoro e di realizzare anche
un nuovo sistema, direi, dell'atti,vità buro-
cratica.
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Vi sono altri motivi, poi, che ci spingono
ad avanzare questa richiesta, specialmente
nelle grandi città: 10 sviluppo imponente
della motO'rizzazione e i problemi gravissimi
del traffico che si vengono a prospettare, pro~
blemi che sono stati largamente trattati an~
che alla XXIII Conferenza del traffico e della
drcolazione, tenutasi a Stresa, in cui si è
accennato al problema degli orari di lavoro
non solamente di un determinato settore,
ma dei diversi settori dell'attività produt~
tiva.

Un altro motivo è rappresentato dal fatto
ohe quanto più si estende l' O'rario spezzato

~ e vi è una tendenza, in Italia, in questa

direzione, al contrario di quanto avviene
negli altri Paesi ~ tanto più aumentano le

spese generali degli uffici pubblici e degli
uffici privati. Basterebbe pensare agli orari
di lavoro che vengonO' adottati ~ e che poi

dirò ~ per rendersi conto di come l'insieme

delle spese vada crescendo proprio con la
adozione dell' orario spezzato.

Altra ragione è che il tipo di vita che si
conduce oggigiorno anche in Italia e l'au~
mento delle esigenze dei cittadini, in manie~
ra particolare dei lavoratori, sono tali da
rendere, direi, obbligatoria l'adozione di un
orario che consenta ai cittadini di benefi~
ciare dello sviluppo della civiltà stessa, di
beneficiare, quindi, anche nel campo sociale
e culturale, di tutti gli elementi positivi,
escludendo possibilmente quelli negativi,
che una società in sviluppo offre ai cittadi~
ni. Basterebbe pensare all'attività culturale.

Vi è inoltre, ed è un motivo prafandamen~
te sentito da gran parte dei lavaratori, quella
della complessità della vita familiare. L'ado~
ziane dell'oraria spezzato impedisce, per
cent.inaia di migliaia di lavoratari in Italia,
la conduzione di una normale vita familiare;
e Impedisce in maniera particolare un con~
tatto con i figH, contatto che viene deman~
dato, specialmente se moglie e marito lavo~
rana, o a parenti o addirittura a'l caso.

Ed è questo uno dei problemi più gravi
specialmente per le donne che praticano 10
orario spezzato, perchè in:discutibilmente
questa impossibilità di avere un collegamen~
to organico con i propri ,figli, con la fami~
glia, suscita, crea nelle donne dei complessi,

anche di nat.ura psicologica, estremamente
gravi che nan permettono di aumentare il

rendimento di lavoro nell'atto in cui si svol~
ge l'attività produttiva. Sappiamo qual è

10 stato d'animo di una madre di famiglia la
quale, specialmente avendo bambini picco~
li, anche se in casa vi è la passibilità di tenere

una cameriera, una nurse od altro, sa che
non viene camunque rivolta ai bambini cura
sufficiente; questa situazione crea comples~
si abbastanza seri e abbastanza gravi nel~
le donne. Se pO'i queste madri non hanno
la possibilità di avere una persona che curi

i bambini e sono costrette ad affidarle a una
vicina di casa, o magari a una vecchia non~
na o a una zia, il complesso diventa, direi,
ancora più grave. Pertanto c'è questa situa~
zione di estrema complessità nella vita fa~
miliare, che non possiamo trascurare se vo-
gliamo che la famiglia, che si ritiene sia

ancora alla base della società italiana, man~
tenga la sua integrità.

Vi è inoltre, proprio per questa situazione,
un processo, direi, di logoramento anche
nella stessa vita familiare.

Vi è infine un'altra ragione. Nella Repub~
blica italiana fondata sul lavoro, una Re~
pubblica democratica parlamentare, dove si

richiede ai cittadini un apporto individuale
e personale allo sviluppo non solamente del-
la vit.a associativa, ma allo sviluppo della
società italiana, nel senso di un apporto di
inteIHgenza e di attività politica e sindaca~
le, vi è il problema che si pone per tutte
le organizzazioni, di qualunque natura esse
siano: il problema dell'assenza o dell'as~
senteismo crescente di forze che patrebbe~
ro essere largamente utilizzate e che nan
hannO' il tempo necessario per realizzare que~
sta loro attività di carattere assaciativo nel
settore politico, sindacale, culturale a in
altri settori. Quando si ritarna a casa alle 9
a alle 10 di sera non c'è possibilità di an~
dare a frequentare una sezione di partito o
un'associaziane o una organizzaziane sin~
dacale. Quindi si viene a ridurre quel~

l'apparto sostanzioso e determinante che,
d~rei, centinaia di migliaia di cittadini pos~
sono dare allo sviluppa della stessa società.
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Qual è la situazione attuale? Abbiamo
avanzato una richiesta dell'adozione dello
orario continuato, o orario unico, per deter~
minati settori dell'attività produttiva italia~ '
na. Intanto abbiamo una situazione estrema~
mente strana. Abbiamo settori nei quali l'ora~
ria continuato è adottato: basterebbe pren~
dere tutto il settore dell'attività industriale
ove esiste l'orario continuato perchè si en~
tra alle ore 7,30 o alle 8 della mattina e si
esce alle ore 4 o alle 5 del pomeriggio. Si
tratti dell'industria chimica o dell'industria
delle costruzioni o dell'industria meccani~
ca o di qualunque altro tipo di industria,
abbiamo questo orario. Abbiamo poi il set~
tore dei pubblici dipendenti, dello Stato e
dei comuni, ove vi è l'orario dalle ore 8
alle 14, a parte il problema del ritorno per
il lavoro straordinario di cui dirò succes~
sivamente. ,Abbiamo i pubblici servizi per
i quali in generale viene adottato l'orario
continuato che o è di 7 ore e mezza o è di 7
ore e 20 (ad esempio gli autoferrotranvieri),
o anche di meno, e vi è anche la tendenza
all'adozione della settimana corta. Abbiamo
un largo settore dell'attività produttiva o
amministrativa italiana dove il principio
dell'orario continuato o unico è adottato.
Abbiamo invece altri settori, che sono an~
che di estrema importanza per la vita pro~
duttiva e amministrativa italiana, ove è adot~
tato l'orario più strano: si va dall'orario
spezzato per tutto il corso della settimana
sia dove si pratica la settimana lunga che
dove si pratica la settimana corta (bastereb~
be prendere il settore delle banche) sino al~

l'orario continuato per alcuni giorni della
settimana e l'orario spezzato per due o tre
giorni (i famosi ritorni che si hanno nella
GESCAiL, all'INPS o all'INAIL e in altri
enti di diritto pubblico). L'intervallo tra la
fine del lavoro mattutino e l'inizio del la~
varo pomeridiano varia, nei diversi settori,
da un'ora e mezza a tre ore, tre ore e mezza.

Abbiamo quindi una situazione veramen~
te anormale.

Purtroppo si deve affermare che, nono~
stante gli elementi negativi dell' orario spez~
zato, la tendenza crescente ohe vi è in de~
terminati enti, in maniera particolare negli

enti di diritto pubblico, ,è di accentuare il
ricorso all'orario spezzato nonostante si
possa dimostrare ad usura che l'adozione
di questo orario non aumenta il rendimen~
to dei dipendenti ma anzi lo riduce. Se
l'orario spezzato garantisse un maggior ren~
dimento, indiscutibilmente, nel settore in~
dustriale, esso verrebbe adottato; invece
nel settore industriale, anche là dove non
vi è il ciclo continuato, dove sono stati
fatti degli studi circa l'affaticamento ed in
merito ai tempi di lavorazione (e sono tem~
pi di lavorazione estremamente ristretti
dove quindi la fatica è una fatica reale a
differenza di quello che si può realizzare
negli uffici), lì l'orario continuato è la nor~
ma. Per quali ragioni ?Perchè il rendimen~
to che si riesce a realizzare con l'adozione
dell'orario continuato è di gran lunga su~
periore al rendimento che si può realizza~

re con l'orario spezzato. Abbiamo dunque
questa situazione abnorme: abbiamo una
parte dei lavoratori italiani che beneficia~

no dell'orario .continuato ed una parte dei
lavoratori italiani che invece sono sottopo~
sti in maniera continuativa o in maniera

I non continuativa nel corso della settimana
all' orario spezzato.

Quali sono le conseguenze dell'adozione
dell'orario spezzato, in maniera particolare
nelle grandi città? Teniamo presente che
non si può addurre a giustificazione del~
l'orario spezzato il fatto che i cittadini sia~
no messi in grado di recarsi nel pomeriggio
negli uffici per risolvere le loro questioni, per~

chè dovrei far presente che oggi, con il pul~
lulare di agenzie e di organizzazioni che so~
no in grado non solamente di richiedere
documenti, ma anche di trattare le pratiche
di interesse dei cittadini, tale giustificazione
non è valida.

Quali sono le conseguenze, nelle grandi

I città, di questa adozione dell'orario spez~
zato? La prima conseguenza è quella che
riguarda il traffico: in luogo di avere due
traumi del traffico, ne abbiamo quattro:
la mattina, il primo pomeriggio, il tardo
pomeriggio e la sera. Basterebbe conside~

rare la situazione di Roma. Si può proprio
affermare che a causa del non sfasamento
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degli orari noi abbialIllo ormai le ore di
punta prolungate nel corso della giornata;
si può dire che siamo arrivati al limite del~
la follia del traffico per cui tutta la gior~
nata è ora di punta. E per quale (fagione
questo? Perchè il tempo necessario per an~
dare e tornare dall'ufficio la mattina e per
ritornarvi e uscire la sera è un tempo che
si prolunga in maniera crescente, quanto
più aumenta la motorizzazione e quanto
più aumenta l'attività di carattere burocra~
tieo in una grande città. Questo fenomeno,
del resto, non riguarda solamente Roma, ma

I

anche le altre grandi città italiane. Si sono
fatti studi e a Stresa è stato fatto uno stu~
dio particolare in merito al costo sociale dei
traumi del traffico e ne è ,risultato che tali
costi sono dell' ordine di centinaia di mi~
liardi all'anno. Si parla dei costi di carat~
tere economico e non solo di quelli di ca-
rattere sociale.

La seconda conseguenza riguarda il ren~
dimento. Noi sappiamo come si lavora in
qualunque tipo di uf,ficio. Il fatto che si
debba imp1egare molto tempo per andare
a lavorare determina già una stanchezza al~
l'arrivo nell'ufficio. Vi è poi il cosiddetto
tempo perduto della mattina; si lavora, e
poi c'è l'angoscia del ritorno; si torna a
casa, si mangia molto velocemente, stanchi
per il tempo impiegato con i mezzi di tra-
sporto e ciò vale specialmente per coloro
che debbono usare i mezzi di traspor~
to pubblici; non si riesce neppure a ri~
posare un istante (e il ritorno dovreb-
be comportare la possibilità di riposo
e di contatto con la famiglia), si ri-
percorre la strada del ritorno impiegando
un'ora, un'ora e mezza e anche due ore per
tornare in ufficio; il rendimento è diminui~
to dalla stanchezza e dal nervosismo deter~
minato dal passare il tempo inutilmente sui
mezzi di trasporto; si lavora per un altro
po' di tempo e si pensa immediatamente a
come tornare a casa, bestemmiando perchè
si deve ripercorrere nuovamente in un'ora,
un'ora e mezza, due ore la strada del ritor~
no. Quindi, dal punto di vista del rendimen~
to del lavoro, l'orario spezzato è elemento
assolutamente negativo. Coloro che debbono
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tornare due volte negli uffici e debbono fare
quattro volte al giorno la strada, passando
dalle tre alle quattro ore al giorno, e an~
che cinque, se abitano fuori, sui mezzi di
trasporto, non possono rendere come si ri~
chiederebbe perchè sono stanchi fisicamente
e psicologicamente.

Un'altra conseguenza negativa dell'adozio~
zione dell'orario spezzato è da porsi in re~
lazione alla tendenza crescente, proprio gra~
zie ai costi crescenti degli affitti nelle zone
centrali e in quelle semiperiferiche delle cit~
tà, ad abitare o nell'estrema periferia della
città o addirittura nei comuni vicini. Se noi
prendiamo come esempi Roma e Milano,
vediamo che vi è una quantità crescente di
impiegati che vanno ad abitare o nei paesi
circostanti, anche a distanza di trenta, qua-

ranta chilometri, o nell'estrema periferia
della città. Ora, il fatto di questa espansione
delle distanze abitative dà luogo ancora a
maggiori fenomeni di ingolfamento del traf-
fico e anche a quelli concernenti la stan~
chezza di coloro che debbono viaggiare per
quattro volte sui mezzi di trasporto, sia pub-
blici che privati.

Vi è l'altra conseguenza dello sfasamento
degli orari familiari: si parte magari da casa
alle 7~7,30 per andare a lavorare alle 8,30
o alle 9; si torna a casa, con l'orario spez-
zato, alle 14,30 o alle 15; si ritorna alle 16,30

e si rientra a casa alle 21,30 o alle 22. Quali
sono i contatti che si possono avere con i
propri familiari è veramente un mistero.
Parlando con impiegati mi si è detto: noi
conosciamo i nostri figli la domenica e, se
abbiamo la settimana corta, il sabato. Ora,
chi segue i figli, chi segue l'educazione dei
bambini? Nella migliore delle ipotesi è la
madre, se non lavora, ma sappiamo che nel-
la società italiana è necessario che entrino
in casa due retribuzioni, perchè altrimenti
non è possibile vivere. Quindi la vita fami-
liare si può realizzare e godere, superando
il nervosismo dovuto alla stanchezza del
lavoro della settimana, il sabato e la dome~
nica, se si ha la settimana corta, altrimenti
solo la domenica.

Ecco una delle conseguenze serie e gravi
cui dà luogo l'orario spezzato: e non si può
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affermare certamente che questo tipo di vita
familiare contribuisca al rafforzamento dei
legami familiari. Esso dà invece luogo a fe~
nomeni di nervosismo, di ira, dovuti alla
stanchezza, e quindi ad un rallentamento dei
legami familiari, cioè ad una situazione non
giusta, non positiva, nella vita della fami~
glia.

Vediamo un'altra conseguenza. Noi abbia~
ma un processo di evasione culturale sem~
pre crescente. Quando si torna a casa, la
norma è forse di uscire di nuovo? Di andare
a svolgere un'attività di carattere culturale?
No, è di assistere a spettacoli, alle volte pie~
tosissimi, della televisione, e quindi di rin-
chiudersi in se stessi, non nella vita fami-
liare, ma nel proprio isolamento, risponden-
do male se per caso la moglie o i figli chie-
dono qualche cosa. Questo è infatti an.
che uno dei fenomeni che derivano da que.
sto stato di stanchezza nervosa, di logora-
mento che vi è in colui che deve fare la stes~
sa strada quattro volte al giorno, e che ri~
torna a casa stanco e innervosito. Non
vuole sentire niente, non discute più con
nessuno.

Noi quindi abbiamo anche un abbassa~
mento del livello culturale per una grande
quantità di cittadini, e abbiamo un rinchiu~
dersi in se stessi, un processo di evasione,
oserei dire di vera e propria alienazione
dalla società.

Vi è un altro fenomeno che, secondo me,
occorre tenere in considerazione. Noi parlia-
mo tanto di libertà, tutti i partiti parlano
di libertà: e parlano di libertà dell'individuo,
non della libertà di questa o quella catego-
ria sociale. Ma io mi pongo la domanda:
qual è il limite della libertà che si riesce a
realizzare da parte del cittadino che esce di
casa la mattina alle 7 o, se abita fuori città,
alle 5-5,30 e ritorna alle 21~21,30, la sera, o,
nella migliore delle ipotesi, alle 20,30. Qual è
il limite di libertà che si ha? Questo cittadino
vende la sua libertà al luogo di lavoro o al~
l'imprenditore per il tempo che inizia dalla
sua uscita di casa e che termina al suo rien~
tra, e non è più libero di se stesso, non può
disporre di se stesso: egli è un servo del-
l'imprenditore, è un servo del luogo di la-
voro.
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Questo è l'altro elemento estremamente
serio e grave. Il cittadino perde quindi una
parte della sua personalità e la può riacqui-
stare, in maniera alienata e in forma evasiva,
solamente la domenica, quando riesce di
nuovo ad essere se stesso.

Ma nel corso della settimana? Non è que~
sto un problema di estrema gravità, in una
società in cui la parola libertà viene condita
in tutte le salse, è usata in tutti i modi, in
tutti i discorsi, in tutti i giornali? Ma qual è
la libertà di cui si beneficia? Qual è la li-
bertà di cui beneficia il lavoratore quando
deve realizzare un orario di questa natura?

È'. estremamente limitata, e vorrei che si te-
nesse presente questo fatto proprio perchè,
se si vuole che la personalità del cittadino,
che è sempre più produttiva in senso posi~
tivo e democratico, si affermi, il problema
della libertà dell'individuo si deve porre con
forza crescente, altrimenti questo individuo
non partecipa alla costruzione della società,
tranne nell'atto in cui realizza l'attività bu-
rocratica o amministrativa in un ufficio.

Vi è infine il problema della salute. Noi
non siamo abituati ancora, in Italia, a ra~
gionare in termini di costi sociali, ma se noi
ragionassimo in termini di costi sociali e
non di costi per la singola persona o per il
singolo ufficio o per il singolo luogo di la~
varo, dovremmo chiederci quanto costa alla

società l'adozione di un determinato siste-
ma o di un altro e, in questo caso, l'ado~
zione del sistema dell'orario continuato o del
sistema dell'orario spezzato. Ci accorgerem-
mo allora che il costo che la società paga
è estremamente elevato, non solamente il
costo dovuto al caos del traffico (basti pen~
sare al logoramento dei mezzi di trasporto
e delle strade), ma anche il costo della sa-
lute dei cittadini.

Se noi facessimo una statistica dello svi~
luppo delle malattie, e in maniera partico-

lare di quelle del sistema nervoso, e colle-
gassimo questo studio all'attività che svolge

e al tipo di orario che realizza quel cittadino,
noi ci accorgeremmo che l'aumento di que-
ste malattie, vere e proprie psicopatie, ul~
cere, eccetera è strettamente collegato al
nervo.;;ismo derivato dalla impossibilità di
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condurre una vita decente, a causa del1'ora~
ria spezzato. Quanto costa alla società que~
sto? Quanto costa alla società la morbilità
e molte volte anche il fatto che si diventa
invalidi e invalidi permanenti? Quanto co~
sta alla Nazione italiana tutto questo? È
un problema che ci dobbiamo porre insie~
me al problema della libertà. Noi dobbiamo
abituarci sempre di più a studiare questi
problemi dal punto di vista del prezzo che
la società paga in mancanza di una loro so-
luzione.

Infine, altro danno derivante dall'orario
spezzato è l'aumento delle spese. Ma qualI
spese si sostengono, si dice, con l'orario
spezzato, a differenza di quelle che si sosten-
gono con l'orario continuato? Intanto le spe-

se del personale che deve realizzare le pu-
lizie, della luce, del riscaldamento d'inverno.
Un conto è che si riesca a realizzare 1'orario
continuato e che quindi queste spese venga-
no concentrate in un determinato periodo,
altro è che queste spese siano diffuse nel
corso della giornata. E la stasi dell'attività
produttiva non diminuisce queste spese, di-
rei che le aggrava. L'orario spezzato, insom-
ma, dà luogo all'aumento delle spese gene-

rali.

Io ho voluto porre queste questioni per-
chè credo che dobbiamo cominciare a porci
seriamente il problema dell'adozione dello
orario unico in tutti quanti gli uffici, pub-
blici e privati che siano, sia dove ancora
è praticato l'orario spezzato durante tut-
ta la settimana sia dove è praticato l'ora-
rio spezzato soltanto per una parte della
settimana. Si può dire: ma noi non possia-
mo adottare l'orario continuato in tutte le
zone italiane perchè si hanno fattori clima-
tici diversi, situazioni diverse, usi e consue-
tudini diversi. Ma questo ragionamento non
vale per altri Paesi che hanno latitudini di
gran lunga maggiori delle nostre. Basti pen~
sare agli Stati Uniti d'America, all'Unione
Sovietica che hanno latitudini di decine
di gradi, hanno climi rigidissimi e cli~
mi caldissimi. Noi abbiamo oggi siste-
mi diversi per poter superare queste si-
tuazioni. Intanto durante l'estate si è

ormai introdotto il principio dell'ora legale
e l'ora legale consente di realizzare una ri-
duzione degli inconvenienti che potrebbero
derivare dall'adozione dell'orario continua-
to in zone nelle quali il caldo del pomerig~
gio è eccessivo, come in Sicilia. Dall'altro
abbiamo i sistemi, che si adoperano oggi in
vari uffici, dell'aria condizionata. Si può dire
che oggi, quando si costruisce un palazzo
per uffici, una delle norme è quella di rea~
lizzare il condizionamento dell'aria per dare
modo di avere una temperatura costante in
tutte le ore del giorno. Quindi questo ar~
gomento, che l'adozione dell'orario conti-

nuato può determinare delle difficoltà di
carattere locale, è un argomento che oggi
non può avere una base solida di giustifica-
zione per l'adozione dell'orario spezzato.

Quali proposte noi riteniamo allora deb-
bano essere fatte? Intanto quella dell'ado-
zione dell'orario continuato, il cui inizio e
la sui conclusione possono essere stabiliti
in base non al principio che oggi è adottato
nei Ministeri e negli enti locali, cioè dalle ot-
to alle quattordici, ma possono essere variati
proprio in corrispondenza delle esigenze dei

vari enti amministrativi, pubblici o privati,
o anche in corrispondenza della necessità
dello sfasamento degli orari ai fini di uno
snellimento del traffico, sfasamento che è
una delle condizioni che è stata posta, per
esempio, alla XXIII Conferenza internazio-

nale del traffico e della circolazione. Cioè si
potrebbe fare in modo che l'orario delle
scuole sia stabilito in determinate ore, l'ora~
ria dell'entrata nelle industrie in altre, l'ora-
rio di entrata negli uffici in altre ancora, in
modo da non avere un affannoso accentrarsi
di mezzi di trasporto nelle stesse ore. Quin-
di si può avere l'inizio dell'attività lavorativa
per gli uffici alle nove invece che alle otto
con il termine alle 16 o alle 17, a seconda
degli orari praticati di 6 o di 7 ore giorna-
liere, ivi compreso il periodo di sospensione
per il consumo della prima colazione.

Certo l'adozione dell'orario continuato

crea dei problemi, non ce lo nascondiamo:
crea il problema dell'orario straordinario,
crea il problema del vitto. Ma per quanto
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riguarda quest'ultimo, che cosa si fa nelle
industrie? Nelle industrie c'è la mensa; o
comunque si consente un'internlzione di
mezz'ora o di un'ora per la consumazione
del pasto. Negli altri Paesi si hanno interru~
zioni di mezz' ora o di un' ora sia che vi sia
la mensa in loco sia che la mensa non vi sia.
Si dice: se vi è l'orario continuato non si
può andare a mangiare a casa. Ma, nelle con~
dizioni attuali delle grandi città, andare a
mangiare a casa molte volte è estremamente
difficile, specialmente per chi abita fuori

città o comunque molto lontano dal posto
di lavoro. Si va a mangiare in trattoria, al~

l'osteria o si porta il cibo da casa, quindi
in pratica il cittadino compie l'orario con~
tinuato però perde due o tre ore di tempo
tra la :tine dell'orario mattutino e l'inizio di
quello pomeridiano.

Certamente questo comporta una revisio~

ne del sistema che è oggi adottato. Special~
mente nei grandi enti occorre adeguarsI alle
nuove esigenze. Anche non realizzando le
mense ~ una istituzione che sarebbe vera~

mente necessaria ~ si possono determinare
delle condizioni, come quella di lasciare un
congruo lasso di tempo per la consumazione

del pasto, per rendere possibile l'adozione
dell'orario continuato, in modo da permet~
tere ai lavoratori di ritornare in famiglia in
condizioni diverse e quindi rafforzando i
rapporti familiari.

Come dicevo prima, vi è anche la que~
stione dello straordinario. Ma come si fa
nelle industrie? Se il lavoro termina, ad esem~
pio, alle 16,30, lo straordinario si fa imme~
diatamente dopo la fine del lavoro. È assur~
do che nei Ministeri, ad esempio, vi sia l'ora~
ria di lavoro dalle 8 alle 14 quando poi molti
impiegati ritornano in ufficio alle 16,30 e la~
varano fino alle 20~20,30. Vi potranno essere
casi eccezionali di necessità per giustificare
il ritorno, ma tali casi riguardano ristretti
gruppi di personale specializzato e di di~
rigenti. È assurdo che al comune di Ro~
ma, ad esempio, non vi sia l'orario con~
tinuato quando dopo due o tre ore dal~
la fine del lavoro si assiste al ritor~
no degli impiegati. Si faccia come nel~

l'industria, si faccia lo straordinario subito
dopo la fine dell' orario di lavoro. In tal mo~

do si verrà a diminuire il tempo di perma~
nenza in ufficio e si aumenterà la libertà del~

l'individuo. Anche la questione del ritorno
per lo straordinario può dunque essere ri~

salta adottando le misure già in atto nel
settore privato: se l'orario di lavoro termi"
na alle 16 il cittadino che è costretto a fare
lo straordinario per mancanza di mezzi suf~
ficienti per vivere può iniziarlo subito e
quindi può terminare la sua giornata lavo~
rativa alle 18~19 anzichè alle 20~21. In tal
modo avrà tutto il tempo per dedicarsi a
un'attività personale e per godere della pro~
pria libertà.

L'esigenza che io ho prospettato deve es~
sere tenuta in considerazione dunque anche
per quanto si riferisce allo straordinario;

qualunque argomentazione si portasse in

contrario, a mio avviso, non può avere valo~
re. I vantaggi che possono derivare dall'ado~
zione dell'orario continuato costituiscono
esattamente il contrario dei danni che ho ci~
tato all'inizio, in tutti i campi: vantaggi dal
punto di vista della spesa pubblica, vantaggi
per i comuni a causa del minore logoramento

dei mezzi di trasporto pubblico e delle stra~
de, il vantaggio di evitare quattro traumi del

traffico portandoli a due, il vantaggio di mi~
gli arare le condizioni di salute dei cittadini

e di rinsaldare i rapporti familiari.

Ma vi è poi anche un altro enorme vantag~
gio, quello di mettere in circolo una serie di

forze che possono veramente partecipare al~
la costruzione della società italiana, qualora
non vi sia !'intendimento di abbrutire cen~
tinaia di migliaia di cittadini con l'adozione
di un tipo di orario di lavoro che non con~
sente loro di partecipare alla costruzione
della società italiana nei partiti, nelle or~
ganizzazioni sindacali o nelle varie associa~
zioni.

Così si eliminerebbe uno dei più gravi fat~
tori che impediscono ai lavoratori la parteci~
pazione volontaria alla costruzione della so~

cietà italiana, per cui lamentiamo sempre più
crescente il fenomeno della restrizione del~
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l'attività più elevata, la partecipazione, ripe-
to, alla costruzione della società, ciò a pre-
scindere poi da quanto viene attuato per li-
mitare la libertà dei cittadini nei luoghi di
lavoro, specialmente quando si tratta di or-
ganizzatori sindacali.

A sostegno della nostra richiesta noi ab-
biamo presentato un disegno di legge, che
io mi auguro possa essere discusso, con il
quale si tende finalmente a realizzare una
norma legislativa che obblighi ad attuare
l'orario continuato in tutti gli uffici ed enti
nei quali esiste la somma di orari più di-
versi, il che certamente non consente il mi-
glioramento nè dell'attività amministrativa,
nè culturale, nè democratica degli italiani.

P RES I D E N T E . L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per il lavoro e la pre-
videnza ,sociale ha facoltà di rispondill'e a
questa interpellanza.

* D I N A R tU O, Sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale. Onore-
vole signor P,residente, la prego innanzi
tutto di volerm.i scusare di essere giunto
con qualche minuto di <ritardo, ritardo do-
vuto soprattutto al traffico.

Rispondo all' onorevo,le interpellante rile-
vando ohe il Ministero del lavoro, pur ren-
dendosi conto delle argomentazioni ed os-
servazioni portate dal senatore Mammuca-

l'i a favore della sua interpellanza e pur ri-
conoscendo le di£ficoltà e i disagi soppor-
tati dal personale degli uffici pubblici e pri-
vati a causa dell'orario frazionato, difficol-
tà che del 'l'esto <sono propri,e di tutti gli
abitanti delle grandi città congestionate dal
traffico, tuttav1a non ha alcun potere di
ingerenza nella determinazione degli orari
di lavoro.

11 problema dell'orario di lavoro si pre-
senta, a mio giudizio, sotto due aspetH:
quello dell'esigenza di una limitazione della
durata massima del ,lavoro, che è determina-
ta dal legislatore e alla cui osservanza è pre-
posto l'organo ammini,strativo di vigilanza,
e quello della dist,ribuzione giornaliera de-
gli orari di lavoro, che rientra nella discre-
zionalità delle singole direzioni aziendali,
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in rapporto alle necessità del servizio e del
personale dipendente. Pertanto la questio-
ne, che il senatore Mammucari ha segna'la-
to insieme con altri colleghi, può trovare, a
mio avviso, idonea soluzione soltanto in se-
de aziendale o settoria1e, tra Ie r1spettive
rappresentanze sindacali, che sono in gra-
do di conoscere le esigenze concrete delle
diverse situazioni aziendali, di ambiente e
di categoria, oppure attraverso un provve-
dimento legislativo.

Non posso sottacere che la distribuzione
nella giornata delle ore di 'lavoro può avere
dei 'riflessi sull'occupazione, potendo la con-
centrazione dell'orario nella mattinata far
luogo a casi non .limitati di dupli.ce occupa-
zione della stessa persona, con sottrazione
di posti di lavoro ai disoccupati.

P RES I D E N T E. Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

* M A M M U iCA R I. Sono poco convin-
centi le osservazioni che l'onorevole Sotto-
segretario ha fatto alle argomentazioni che
io ho illustrato con una certa ampiezza.
Anche con l'orario spezzato noi registriamo
il fenomeno della doppia occupazione e con
un carattere più strano; a parte il fatto che
anche con l'orario spezzato si possono avere
le mezze giornate libere (ci si può dar ma-
lati, ci si può far collocare in aspettativa),
vi sono infiniti modi per poter guadagnare
qualcosa di più facendo un altro lavoro.
Quindi non può essere un'argomentazione
valida quella che se si adotta l'orario con-
tinuato si ha una riduzione della possibilità
di lavoro. Secondo me, forse, avviene il
contrario: ,se noi, cioè, adottiamo l'orario
continuato, ed il sistema dell'orario straor-
dinario collegato con l'orario continuato,
come avviene normalmente negli enti di di-
ritto pubblico, si determina la riduzione di
questa possihilità della doppia occupazione.

La seconda questione è che se può es-
sere anche vero che dipenda esclusivamen-
te dagli enti, sulla base di una valutazione
delle proprie esigenze, adottare un tipo di
orario piuttosto che un altro io credo però
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che 10 Stato debba innanzitutto tener con-
to delle es.igenze generali. Ed io ho voluto
porre la questione del costo sociale in qua-
lunque campo, proprio perchè uno Stato
che si rispetti non può ragionare in questi
termini: l'interesse dell'individuo, ,inteso lo
individuo come ente amministrativo o ente
produttore, non può esser messo al disopra

dell'interesse generale della collettività.

Altra quest>ione è che vi è una rkhiesta
pressante delle organizzazioni sindacali. Vi

è stata una certa perplessità nel Nord quan-
do venne costituito, quattro anni orsono, il
comitato per l'orario unico: si realizzò un
mov,imento su scala nazionale per la que-

stione dell'orario continuato. Ma oggi que-
ste stesse perplessità, che valevano tre o
quattro anni orsono ~ per esempio a Mila-

no, nel settore dei bancari ~ di fronte a que-
sto caos ddla vita che si va determinando
con lo sviluppo direi 3!bnorme della nostra
società, sono cadute.

Se abbiamo presentato un'interpellanza,
e poi un disegno di legge, l'abbiamo presen-
tati proprio per pressione di organizzazioni
sindacaLi le quali credono che dipenda anche
dal Parlamento, dal Potere legislativo stabi-
lire una norma di carattere generale come
quella concernente l'orario di lavoro per tut-
ti i cittadini, orario che non può superare

le otto ore.

Altra questione è che VI e ogg,i una ten-
denza alla riduzione dell'orario di lavoro.
Negli uffici non si ha l'orario di otto ore:
si va dalle sei ore, come nei Ministeri, alle
sette ore come negli enti di diritto pub-
blico, nelle banche, negli istituti assicura-
tivi. E vi è una tendenza alla riduzione ul-
teriore e all'adozione della settimana corta.

Ora l'orario spezzato, se si fa l'orario di
sei ore o di sei ore e mezza, dà luogo ancora
di più a una discordanza tra il tempo neces-
sario per poter andare a lavorare e tornare
a casa, quattro volte a,l giorno, e il tempo
impiegato nell'attività produttiva.

Abbiamo, cioè, grazie alla volontà di sod-
disfare civili esigenze crescenti da parte dei
la'Vorator,i, e grazie allo sviluppo unitario
del movimento sindacale, l'estendersi di

una situazione che, direi, pone con forza
questa questione dell'orario continuato e la
pone proprio in funzione degli ,interessi di
tutta la società, interessi che ho voluto de-
slCrivere nei vari campi, che vanno da quello
di carattere economico fino a quello, assai
più elevato, dell'attoività culturale, dell'atti-
vità che io definisco di costruzione della so-
cietà democratica italiana.

Vorrei, in questo caso, sommessamente
proporre che il Governo, i Ministr,i compe-
tenti in materia, dalla Presidenza del Con-
siglio al Ministro del lavoro che è anche
Ministro della previdenza sociale, a quello
che deve interessarsi delle spese per la sa-
lute dei cittadini, cioè il Ministro della sa-
nità, costituissero una Commissione per
esaminare ~ credo che uno studio di questa

natura non sia mai stato fatto ~ da un lato
le discordanze di orari che vi sono, dal-

l'altro le conseguenze di queste discordanze
di oran, prendendo anche a base i diversi
studi 'che sono stati fatti in questi ultimi
tempi e prendendo a base quanto aVNiene
nelle altre grandi società europee, a regime
capitalistico o a regime socialista. Lì una
rag,ione vi è dell'adozione dell'orario con-
tinuato, non si è adottato a caso quel si-
stema, non è che si voglia sperperare il de-
naro: l'adozione dell'orario continuato è
stata dettata da particolari esigenze.

Quindi, ripeto, sommessamente, vorrei
proporre, intanto, di iniziare uno studio di
questa natura; vi sarà una pressione delle
organizzazioni sindacali, che stanno solleci-
tando anche la discussione del disegno di
legge presentato; poi vedremo queUo che si
potrà realizzare, ,in un lasso di tempo logi-

camente ragionevole, per superare questa
situazione che, mi creda, onorevole Sottose-
gretario, è una situazione che sta diventando
veramente insopportabile per chi la vive.

D I N A R D O, Sottosegretario dì
Stato per il lavoro e la previdenza sociale.
La viviamo un po' tutti!

P RES I n E N T E Lo svolgimento
delle interpellanze è esaurito.



IV LegislaturaSenato della Revubblica ~ 26286 ~

4 OTTOBRE 1966489a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Per la discussione
del disegno di legge n. 1542

G U A N T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U A N T I. Volevo richiamarmi all'atI:.~
tkolo 31 del Regolamento !per quanto ri~
guarda lo stato della discussione del dise~
gno di legge di iniziativa govennativa n. 1542
ooncernente i1 completarrnento del risana~
ment0' dei «sassi}} di Matera, che prevede
una spesa di 5 mHiardi e 300 milioni. Tale
di'segn0' di legge è stato deferito 1'8 febbraio I
1966, quindi ott0' mesi fa, a,IIla7a Commissio.
ne in sede deliberante. Ripetute volte in sede
di Commissione ho sollecitato la messa aL
l'ordine del giorno di questo disegno di leg~
ge. Da parte del Presidente della Commis~
sione mi è stato risposto che la discussione è
rimasta bloccata a causa di alcuni dubbi e ri~
serve della sa Commissi0'ne che è chiamata ad
esprimere il proprio parere in riferimento
aH'articolo 81 della Costituzione ed alla re~
cente sentenza della Corte costituzionale.
Ora, anche nell'ultima riunione della Com~
missione il relatore a cui è stato assegnato
il compito di ,fare la relazione su questo di~
segno di legge, senatore Deriu, ha protestato
energicamente, richiamando sia la necessità
di risolvere il problema di carattere genera~
le per quanto riguarda la nota sentenza del~
la Corte costituzionale sia la necessità da
parte della Sa Commissione di risolvere al
p~ù presto questa situazione, in quanto egli
stesso ha ricevuto sollecitazioni da ogni par~
te per una pronta e rapida discussione. Nel~
l'articolo 31 si dice che il parere della Com~
missione finanze e tesoro deve essere espres~
so entro 8 giorni; ma SOIilOlPass2ti 8 mesi.
Nell'ultimo comma si dke anche che ove si
vengano a creare contrasti tra la Commis~

si0'ne competente a discutere e la Commis~
sione finanze e tesoro !proprio con specifico
riferimento all'articolo 81, aHara la discus-
silOne del disegno di legge passa direttamen~
te all'Aula. Io penso sia necessario risolve-

re rapidamente tale questione in seno alla
sa Commissione. Ad esempio i miliardi stan-
ziati se fossero diluiti in più anni potrebbe-
ro etVitare lo scoglio dell'artioolo 81, oppure
sì potrebbe in base all'artkolo 31 arrivave
direttamente alla disoussione in Aula.

IP RES I D rE N T E . La Presidenza si
interesserà senz'altro delila questione, però
mi permetto di farle osservare ~ e lei senza
dubbio 10' sa ~ che il secondo comma dello
stesso articolo 31 recita così: «Se detti ter~
mini decorrano senza ohe la Commissione rfì~
nanze e tesoro faccia conos,cere il suo rpare~
re, si intende che essa non reputa di dover~
ne esprimere alcuno... }}.IPer deferenza si po~

tI'elbbe parlare con il Presidente della Sa Com~
missione per sentire se vuole esprim'ere o n'O
il parere della Commissione. Comunque, de~
corsi gli 8 giorni, se la Commissione finanze
e teso:w non esprim,e il suo parere ciò 5'igni~
fica che non reputa di, doverne esprimere aJ~
cuno e quindi la CommissiO'ne dovrehibe po-
ter discutere il disegno di legge.

G U A N T I. Si tratta di copertura fi-
nanziaria.

P RES I D E N T E. Va bene, però il
Regolamento stabilisce che se entro quei ter~
mini la CO'mmissione non fa conoscere il sua
'parere VlUoldire che non r,eputa di do'Verne
eSlprimere alcuno.

Per lo svolgimento di una interpellanza

p O L A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P O L A N O. Silgnor Presidente, akuni
mesi orSOllO (credo sianO' quattrO') ho avuto
l'onore insieme ad altri cO'lleghi di presenta-
re un'interpelilanza (430) rivolta aI Minilstero
degli affari esteri, interpellanza riguardante
la domanda di ammiSisLone aH'OINU presen~
tata dal Governo della RepUlbblica democra~
tka tedesca. Ho avuto già occasione di sol~
lecitarne due volte la discussione. Attual~
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mente è i:n corso la sessione ddl'Assemblea
gener21le delle Nazioni Unite. Credo pertanto
che sia questo il momento opportuno per
discutere l'imterpeUanza, per conos,cere qua~
le sarà la posizione del Governo italiano nei
confronti di questa domanda illloltrata dal
Governo deHa Repubblica democratica te~
deslCa all'ONU.

Vorvei quindi \pregare l' onorevole Presi~
dente di rivolgene a sua voIta preghiera 311
Tappresentante del Governo aJffìnchè si fac~
cia parte diligente presso il Ministero degli
affari esteri per vedere se è possibile discu~
tere questa intel'pellanza entro questa set~
timana. Grazie, signor Presidente.

iP RES I D E iN T E. La iPresidenza si
farà carko di soHecitare la discussione di
questa interpellalllza. Comunque \prego l' ono~
revole Sottosegretario di Stato per il lav:oro
e la previdenza sociale di avel'e la cortesia

di informare il Ministro degli esteri della ri~
chiesta del senatore PaIano.

* D I N A R D O, Sottosegretario di Sta~
to per il lavoro e la previdenza sociale. Pos~
so assicurare la Presidenza e gli onorevoli
colleghi che interverrò presso il Ministro
degli esteri facendo. pres,ente il desiderio
espresso dal senatore Polano.

P RES I D E N TE. H Senato tarnerà a
riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 17,
ICon l'ordine del giormo già sltaJmpato e di~
stribuito.

La seduta è tolta (ore 12,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


